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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA H A I * \NO 

domenica 

Ventidue tappe: 
ecco il Giro '82 

È stato alzato, ieri, il sipario sul Giro '82 (13 maggio-6 giu-

f no): prologo a Milano e «via1» da Parma verso la Sicilia, poi su 
ino a Torino per un totale di 3992 chilometri suddivisi in 22 

tappe. Da segnalare la Cuneo-Pinerolo una tappa epica nella 
storia ciclistica: la famosa tappa in cui Coppi staccò Battali di 
11*. Il percorso è per •uomini coraggiosi» con tante insidie per 
Hinault che resta il favorito. Oggi, intanto, la Nazionale di 
calcio parte per Parigi dove martedì (ore 20.30, diretta TV) 
incontra la Francia. In serie B due clou: Catania-Pisa e Reggia-
na-Varese. Nella foto Hinault. NELLO SPORT 

INTERVISTA A ENRICO BERLINGUER 

BantoiHamo su pace e terza via 
Riflessioni sui caratteri della crisi 

internazionale e sul socialismo oggi 
I punti sostanziali del contrasto col PCUS - Le società dell'Est e il processo rivoluzionario - La lotta di classe e la coesistenza 
pacifica - Il ruolo dell'Europa - Socialdemocrazia e superamento del capitalismo - La questione della democrazia nel partito 

II compagno Enrico Berlinguer ci ha 
concesso la seguente intervista. 

Con la pubblicazione di tre lunghi ar
ticoli sui principali organi di stampa del 
PCUS, si può dire che il pensiero dei 
dirìgenti sovietici sulle posizioni assun
te dal nostro partito sia stato espresso 
esaurientemente. Dì volta in volta ci so
no state le repliche dei nostri giornali. 
Ma forse è giunto il momento di espri
mere un giudizio d'assieme sulla critica 
sovietica nei confronti del PCI. Così vo
gliamo chiederti: ti aspettavi questo ti
po di replica da parte del PCUS? 

Ci attendevamo una risposta. Trovava
mo naturale (e anche legittimo) che si a-
prisse sulle nostre posizioni una discus
sione pubblica da parte del PCUS e anche 
di altri partiti comunisti. Abbiamo notato 
un qualche mutamento di linguaggio da 
un articolo all'altro. Noi prendiamo atto, 
inoltre, delle affermazioni di voler man
tenere aperti un dialogo e una discussio
ne. Qquesta è sempre stata e rimane la 
nostra intenzione. Osserviamo però che 
non aiutano a una discussione reale e co

struttiva le deformazioni delle nostre po
sizioni e il fatto che esse non sono state 
rese note ai sovietici: nessun nostro docu
mento, discorso, articolo è stato pubblica
to, neppure in forma riassuntiva. Noi a-
vremmo voluto e vorremmo che la di
scussione avesse un carattere veramente 
democratico e avvenisse quindi non solo 
tra organismi dirigenti e giornali dei due 
partiti ma anche, così come accade da 
noi, tra i militanti e nell'opinione pubbli
ca dell'Unione Sovietica. Ma una discus
sione di questo tipo deve avere come base 
una informazione diretta delle rispettive 
posizioni. Noi l'abbiamo fatto, i sovietici 
ancora no. Perché? Dobbiamo pensare 
che almeno una parte dei nostri argo-
menci non apparirebbe così «sacrilega» a-
gli occhi dei lettori sovietici? 

Hai parlato di deformazione delle no
stre posizioni, resa appunto possibile 
dalla mancata informazione. Su quali 
punti tale deformazione si è esercitata? 

Su questioni di fondo quali i nostri giu
dizi sulle società socialiste, la nostra posi
zione sui problemi internazionali, il no

stro impegno per la pace e contro l'impe
rialismo, la nostra stessa posizione sul 
dramma polacco. Su questo ultimo punto 
la deformazione è sconfinata nella falsifi
cazione dal momento che ci si è rimprove
rato di aver dato appoggio a forze estre
miste, avventuriste, controrivoluzionarie 
alla stessa maniera dei servizi segreti im
perialistici. È vero invece che in tutte le 
nostre posizioni sulla Polonia non solo 
non abbiamo mai incoraggiato gli estre
mismi dell'una o dell'altra parte, ma ab
biamo sempre tenuto fermo l'appello al 
senso di responsabilità, al raziocinio poli
tico, alla necessità del dialogo. Questo in-

" vito convergeva con le posizioni di ampia 
parte del gruppo dirigente del POUP, do
po la sostituzione di Gierek, e sì fondava 
sulla consapevolezza delle cause reali del
la crisi e della sua acutezza e, quindi, sul
l'esigenza ineludibile di un profondo rin
novamento politico e sociale. Il dissenso 
coi compagni sovietici è nato e permane 
proprio per il fatto che essi non hanno 
saputo tener conto delle cause vere, della 
natura effettiva della crisi polacca. Vi è 
stata una incomprensione massima del 

fatto che solo un rinnovamento profondo 
poteva togliere terreno alle varie fazioni 
estremiste e consentire il recupero della 
fiducia dei lavoratori e della società nel 
partito e nel socialismo. 

Anche per questo non è certo convin
cente l'argomento che l'instaurazione 
dello stato d'assedio fosse da considerare 
la misura a cui si doveva giungere come il 
«minor male». Ciò, a parte ogni altra con
siderazione, solleva un'ulteriore riflessio
ne. Non ci sfugge certo l'esistenza di pro
blemi di sicurezza per l'Unione Sovietica, 
la legittimità delle sue preoccupazioni, il 
desiderio di avere ai propri confini paesi 
amici, non ostili. Ma mi chiedo se un regi
me, come quello instauratosi in Polonia il 
13 dicembre, possa dare garanzie e tran
quillità in tal senso ai sovietici. Dovrebbe 
essere chiaro, infatti, che il buon vicinato, 
la solidarietà difensiva, la comprensione 
e l'aiuto reciproco tra due nazioni richie
dono come condizione necessaria anche 
una sincera e radicata amicizia fra i popo
li, l'adesione convinta dei cittadini ad una 
comunanza di interessi e di obiettivi. L* 
attuale regime polacco assicura forse tut-

(Segue in seconda) 

Dopo un'ispezione nel Salvador 

Parlamentari USA 
accusano Duarte 
Manovre NATO 
attorno a Cuba? 

Chiesta la cessazione degli aiuti americani dopo che è stata 
accertata la violazione dei diritti dell'uomo - Nuove battaglie 

SAN SALVADOR — Sgomento per i corpi decapitati di cinque ragazzi, vittime di Quarte 

Incalzato dal PSI 

Affare ENI: 
Spadolini 

temporeggia 
Nota ufficiosa del presidente 
Socialisti: rispettare gli accordi 

ROMA — «L'affare» Eni continua ad alimen
tare tensioni all'interno della maggioranza, 
tensioni rese, tra l'altro, «più vivaci» dall'ap-
prossimarsi della scadenza di giovedì prossi
mo, quando ci sarà rincontro-verifica tra i 
partiti di governo. Ieri non sono mancati, in
fatti, i messaggi cifrati e gli «avvertimenti» a 
distanza: una nota ufficiosa di Palazzo Chigi 
e un comunicato della segreteria del PSI. E 
del tutto evidente ormai che la questione Eni 
è piombata come un macigno sui fragili equi
libri dell'attuale maggioranza. 

«I problemi relativi alle nomine dei diri
genti degli enti dell'industria di stato — dice 
la nota socialista — riguardano per intero la 
responsabilità e la competenza del governo. 
Essi non appaiono di natura tale da rendere 
maggiormente diffìcili i rapporti nella coali
zione, più di quanto non siano per ragioni di 
più rilevante importanza». Decodificato il 
messaggio sta a indicare che la segreterìa so
cialista pretende da Spadolini il rispetto degli 
(Segue m ultima) Marce l lo Villari 

Andreatta nel mirino 

Caro-denaro 
Craxi contro 
il governo 

Polemiche - Fuga dei capita
li: Formica chiede un vertice 

ROMA — Un altro clamoroso caso di dissen
so socialista rispetto alle posizioni del gover
no è venuto ad aggiungersi in queste ore alle 
polemiche sviluppatesi nel pentapartito at
torno al dramma del Salvador. Sull'Auanri/ di 
stamane un fondo attribuito allo stesso Craxi 
pronuncia una vera e propria requisitoria 
contro la politica monetaria del governo Spa
dolini e il suo principale responsabile, il de
mocristiano Andreatta titolare del dicastero 
del Tesoro. Contemporaneamente, il ministro 
socialista delle Finanze, Formica, ha richiesto 
formalmente a Spadolini, con una lettera, la 
convocazione di un «vertice» per far fronte 
alla ripresa del fenomeno della fuga di capita
li: in un anno è aumentata del 33Se, raggiun
gendo i 935 miliardi. 

Craxi si preoccupa, nelle prime battute del
l'editoriale attribuitogli, di negare che «spez-
zando una lancia contro una politica mone-
(Seaue in ultima) a n . C. 

28 maggio '80, Walter Tobagi assassinato sotto casa 

«Così gli 
passarono 

autonomi 
a uccidere» 

MILANO — Con la richiesta 
di 51 rinvìi a giudizio il Pub
blico ministero Armando 
Spataro ha concluso l'istrut
toria relativa ad alcune sigle 
terroristiche che hanno tri
stemente segnato questi ulti
mi anni: si tratta delle «For
mazioni Comuniste Combat
tenti» (nate dalla scissione 
della rivista «Rosso» facente 
capo ad Autonomia), di 
•Guerriglia Rossa» e della 
•Brigata 28 Marzo». La requi
sitoria fa luce su una serie 
impressionante di delitti, il 

più grave dei quali è stato 
quello del giornalista Walter 
Tobagi: la «28 Marzo», infatti, 
scelse come bersaglio privi
legiato proprio la stampa. Il 
documento del magistrato è 
anche il frutto di confessioni 
e della collaborazione di al
cuni .pentiti», il più famoso 
dei quali è Marco Barbone, 
capo della «28 Marzo». Come 
Barbone anche molti altri 

Maurizio Michelini 
(Segue in ultima) 

À Roma clamorosi sviluppi dell'inchiesta sul terrorismo di destra 

Arrestato maggiore dei CC 
Ritirato il passaporto 

a due tenenti colonnello 
Il maggiore Vecchione rinchiuso da una settimana nel carcere 
militare di Forte Boccea - Comunicazione giudiziaria per gli altri 

ROMA — Dopo l'arresto del capitano Sandro Spagnoli a Me
stre, altri due tenenti colonnello ed un maggiore dei carabi
nieri di Roma sono coinvolti in un'inchiesta sul terrorismo 
nero. In particolare si tratta della cellula nera di Tivoli, lega
ta all'attività del professor Paolo Signorelli, di Sergio Calore 
e dell'industriale Filippo Todinl. 

La clamorosa notizia è trapelata soltanto nella serata di 
ieri, ma l'arresto di uno dei tre, il maggiore Vecchione, ex 
ufficiale di collegamento dell'Arma presso la Criminalpol, è 
avvenuto addirittura una settimana fa da parte degli stessi 
carabinieri. L'ufficiale è stato rinchiuso a Forte Boccea. Il 
riserbc mantenuto fino a questo momento sull'indagine con
dotta dal giudice istruttore Napolitano è comprensibile. Co
me il silenzio del Comando generale su tutta la vicenda. Già 
in passato, per informazioni trapelate sul coinvolgimento di 
carabinieri in indagini sul terrorismo, erano stati addirittura 
trasferiti dirigenti di polizia. 

Ora quelle «indiscrezioni» sono diventate notizia. Pur nel 
riserbo, è ormai certo che l'arresto di Vecchione avviene in 
base all'accusa di «favoreggiamento» nei confronti del fami
gerato gruppo di Tivoli «Drieu de la Rochelle*, fondato dall'i-
(Segue in ultima) R a i m o n d o Bultrini 

Spagna: il re 
ammonisce le 
forze armate 

~ Nostro servizio 
MADRID — Parlando ieri 
mattina nella città di Sa-
ragoza, a chiusura delle 
celebrazioni del centena
rio dell'accademia mili
tare, il re Juan Carlos 
ha detto:«Non ci siamo 
sbagliati quando abbia
mo scelto la libertà e la 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima) 

SAN SALVADOR — Una 
< clamorosa manifestazione di 
dissenso dalla politica di 
Reagan e di denuncia del re
gime di Duarte è stata e- -
spressa proprio nella capita
le del Salvador, dove tre par
lamentari americani, James 
Oberstar, Thomas Harkin e 
James Coyne, sono stati, in 
questi giorni, in «visita cono
scitiva» nel paese centro-a
mericano. Il loro viaggio si è 
concluso con una conferenza 
stampa nella quale hanno 
affermato «di essere convinti 
che il governo del Salvador 
non rispetta i diritti umani e 
quindi non dovrebbe riceve
re gli aiuti che gli Stati Uniti 
continuano invece a fornire 
alla giunta Duarte-militari». 

I tre congressisti democra
tici hanno parlato nella sede 
dell'ambasciata americana, 
venerdì sera. Hanno spiegato 
di aver visitato il sobborgo 
della capitale, San Antonio 
Abad, dove due settimane fa 
circa venti persone sono sta
te uccise durante la notte. 
Secondo le autorità del Sal
vador erano morte durante 
uno scontro armato tra 
guerriglieri e soldati dell'e
sercito regolare. Un modo 
per spiegare il massacro che 
già in altre, fin troppe, occa
sioni, è stato adoperato dagli 
uomini della giunta. 

Ma Oberstar ha smentito 
questa versione, n deputato 
americano ha riferito di aver 
parlato con gli abitanti del ' 
lucgo i quali hanno tutu 
confermato quanto già si era 
venuto a sapere: i soldati so
no entrati nelle case trasci-

(Seguc in ultima) 

1j§> e costui è un ministro 
¥ L NOSTRO carissimo 
* compagno e amico e collega 
(gran Dio. quanta roba) Gior
gio Frasca Polara ci ha inua-
to una breve lettera con la 
quale ci accompagna un rita
glio del settimanale 'Gente» 
in cui si può leggere una in
tervista concessa dal mini
stro liberale della Sanità, on. 
Altissimo, al collega Roberto 
Tumbarello. Il compagno 
Frasca Polara ha avuto una 
felicissima idea quando ha 
pensato di farci conoscere un 
testo che ignoravamo. Noi, 
infatti, non vediamo mai 
'Gente; che è un giornale 
peggio che conservatore, e 
noi, con gli eventi che ci ren
dono sempre meno tolleranti 
(diciamo 'Sempre meno libe
rali», se preferite), usiamo or
mai stare soltanto con i co
munisti o almeno — visto che 
spesso non si può evitare — 
con coloro che non li avversa
no smaccatamente. «Tel est 
mon carattere», mormorava 
l'abate Coignard; e questo è, 
diciamo così, un francesetto 
che non ha bisogno d'essere 
tradotto. 

Confessiamo, tra l'altro, 
che non abbiamo neppure let

ta tutta l'intervista, essendo
cene astenuti, letteralmente 
nauseati, dopo il primo lungo 
brano col quale si apre, a gui
sa di introduzione, il collo
quio col ministro. Riportiamo 
testualmente quel passo, a e-
dificazione dei nostri lettori, 
nella speranza che neanche 
loro leggano 'Gente: «Roma 
febbraio. Fino a qualche setti
mana fa era assiduo frequen
tatore del "Tartarughino" e 
del "Bella Blu", ti locale di 
Marina Lante della Rover»; 
oggi, seguendo la mod* indi
cata dagli autorevoli esponen
ti del jet set, il ministro Rena
to Altissimo ha aggiunto nel 
suo itinerario notturno il pri
ve del "Jackie 'O" sempre af
follato da attrici, indossatrici 
e donne affascinanti. Fuori 
della discoteca il suo autista 
conversa per ore col posteg
giatore e con i tre agenti di 
scorta assonnati. Con l'Italia 
che crolla a pezzi, il governo 
continuamente sull'orlo della 
crisi, il terrorismo, la droga, 
l'inflazione e i mille altri pro
blemi che sommergono il Pae
se, ogni sera, allo scoccare del
la mezzanotte, ora in cui Ce
nerentola se ne andava, il mi

nistro della Sanità arriva pun
tualmente al piano-bar e sem
pre attorniato da belle ragaz
ze. La sigaretta in mano, il 
bicchiere nell'altra: "Con tut
ti i soldi che ho speso in whi
sky da quando frequento i lo
cali notturni potrei essere il 
maggiore azionista delle indu
strie scozzesi" è la sua battuta 
preferita. Solo i camerieri lo 
chiamano "signor ministro", 
per tutti gli altri habitué*, 
persino per ì due pianisti, An
tonio e Marcello, è semplice
mente Renato». 

Ci siamo fermati qui, col 
voltastomaco. Il resto lo ab
biamo appena scono, non 
senza avere visto che il com
pagno Frasca Polara ha sot' 
tolineato qua e là alcune ri
ghe, contenenti altre perle 
che non ci interessano più, 
anche perché ci siamo ricor
dati che quando recentemen
te la Camera, guidata dalla 
opposizione comunista, ha 
bocciato l'aumento del ticket 
sui medicinali, questo mini
stro, questo individuo, di cui 
seno state illustrate or ora le 
prodezze notturne (le quali, a 
quanto ci risulto, non venne

ro smentite: dobbiamo dun
que crederle vere), ha così ci
nicamente commentato: 
•Vuol dire che raddoppieremo 
quello sulle visite mediche», 
come ha riferito, anch'essa 
non smentita, 'l'Unità- del 3 
febbraio, prima pagina. Che 
ne dice la povera e piccola 
gente, che ne dicono i vecchi 
pensionati, gli ammalati che 
ce la fanno sempre più a sten
to? 

Ma non vogliamo conclu
dere questa nota senza avere 
accennato a un particolare,, 
che non riusciamo neppure a 
credere. Vogliamo alludere 
all'autista e ai tre agenti «di 
scorta» che aspettano per ore 
questo, lasciatecelo dire, ri
voltante irresponsabile. Afa è 
vero? E se uscendo dal night 
Renato (come lo chiamano) 
venisse assalito da terroristi e 
lui se la cavasse ma un agente 
o due o tutti e tre cadessero 
uccisi, poveri ragazzi, il mini
stro della Sanità andrebbe 
due giorni dopo ai funerali? 

Compagni lavoratori, feli
citatevi con voi stessi, come 
noi facciamo, di essere comu
nisti 

F ortetor accio 

L'occupazione è diventata la prima delie emergenze economiche 

Adesso nessuno è più «garantito» 
Con oltre due milioni e 100 mila 

disoccupati e 300mila •cassintegra
ti» cne rischiano di non rientrare 
più in fabbrica, la questione dell'oc
cupazione è tornata più che mal 
centrale: essa richiede interventi 
urgenti ed anche eccezionali, ma 
nello stesso tempo pone un proble
ma di fondo che riguarda l'avvenire 
della società italiana. Sotto J colpi 
della crisi, delle politiche restrittive 
e della ristrutturazione tecnologica. 
il lavoro sta diventando un bene ra
ro soprattutto nell'industria. Dob
biamo rassegnarci a vivere in una 
società in cui l'area dell'emargina
zione sarà sempre più ampia? Sa
ranno sopportabili l costi, umani 
prima ancora che economici? Ab
biamo sotto gli occhi le immagini 
delle grandi periferie di New York, 
dove il 90% del giovani di colore è 
privo di un'occupazione; oppure t 
nuovi slum* di Londra e le ex capi
tali dell'auto come Detroit trasfor
mate in immensi agglomerati di 
senza lavoro. E'questo 11 futuro che 
ci aspetta? 

La nuova emergenza (chiamia
mola cosi anche se è una parola or
mai abusata) per l'occupazione sca
turisce da un pericolo che si affac
cia per la prima volta: finora erano 
stati colpiti prevalentemente i co
siddetti non garantiti e dalla crisi 
petrolifera fino al 1979 gli operai si 
erano difesi, soprattutto grazie alla 
cassa Integrazione. Oggi rischia di 
non essere più così. Dal 1900 in poi, 
come sottolinea un recentissimo 
studio della Banca d'Italia, »non so
lo sembra essersi fermata la cresci
ta della domanda di lavoro nell'in-
dustrit in senso stretto, ma viene in 
luce una riduzione che sfugge alle 
statìstiche ufficiali: 

Ciò è tanto più evidente se si 
guarda proprio alla cassa integra
zione: nel 1980 raggiunge un picco 
nettamente più alto di quello, pur 
consistente, toccato con la *g rande 
recessione» del 74-75, e net 1981 
raddoppia addirittura rispetto all' 
anno precedente. 

Attraverso llntervento dello sta
to, le Imprese si sono alleggerite In 

modo consistente dai costi della 
manodopera senza gettare gli ope
rai sul lastrico; ma questo *Umbo; 
ormai sovraccarico, è destinato a 
non reggere. Anche perché il peso 
per la finanza pubblica è elevatissi
mo: negli Stati Uniti è stato calcola
to che ogni aumento dell'1% della 
disoccupazione provoca un aggra
vio di 25 miliardi di dollari nel defi
cit dello Stato perché si riducono le 
entrate fiscali e crescono le spese 
per 1 sussidi. Un'eguale stima per 
l'Italia non c'è ancora, ma quella a-
merlcana può servirci da pietra di 
paragone. D'altra parte, se la cassa 
Integrazione cessasse, il tasso di di
soccupazione farebbe un salto In a-
vanti di almeno un punto, un punto 
e mezzo — come spiega la Banca 
d'Italia — e dall'attuale 8,5% rag
giungerebbe Il 10% della forza lavo
ro totale. 

A questa stretta slamo arrivati 
anche a causa della politica econo
mica di deflazione attuata dal go
verno. L'impegno del pentapartito e 

di Spadolini: battere l'inflazione e la 
disoccupazione contemporanea
mente, non astato mantenuto. Tra i 
due momenti della manovra è pre
valso il primo, ma anch 'esso è stato 
attuato esclusivamente con la re
strizione monetaria e creditizia; il 
costo pagato in termini di caduta 
della produzione, del reddito e dell' 
occupazione, è stato pesante. La 
•Voce Repubblicana» di leti rimpro
verava il PCI perché il «/accuse» nei 
confronti del governo sarebbe In
fondato. Bene, riflettiamo su alcune 
cifre: il tasso di inflazione sì è ridot
to all'inarca di due punti, ma quello 
di disoccupazione è aumentato, 
considerando i cassintegrati, quasi 
simmetricamente di due punti an
ch'esso; il reddito nazionale che 
newao era cresciuto del 4%, nel 
1981 è addirittura sceso sotto aero, a 

Stafano OiiQotaiH 
(Segue in ultima) 

A PAO. 7 UNO «SPECIALE» SULLA 
DISOCCUPAZIONE M ITALIA 
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(Continua dalla prima) 

to questo agli occhi dei dirigenti so
vietici? Si può pensare che il popolo 
polacco sia amico dell'URSS oggi 
più di ieri? 

—Al di là degli elementi di defor
mazione delle nostre posizioni, co* 
sa ti ha colpito maggiormente nel 
contenuto delle argomentazioni 
dei tre articoli? 

In primo luogo, la concezione che 
vi è espressa dei rapporti tra i partiti 
comunisti. Il titolo stesso del primo 
articolo della Pravda contiene un i-
nammissibile spirito di sentenza — 
giustamente abbiamo parlato di a-
natema — che va al di la dell'intolle
ranza, un vizio, questo, che può esse
re occasionale. In realtà, negli arti
coli sovietici, riaffiora e si riafferma 
quella concezione, la quale muove 
dal presupposto che esista un'orto
dossia Ideologico-polltlca valida per 
tutti, e della quale 11 PCUS si attri
buisce la tutela, conferendosi così, 
in sostanza, 11 ruolo di centro mon
diale e di cattedra universale, cui 
competa di stabilire la conformità o 
l'erroneità del pensiero e dell'azione 
di questo o quel partito. Come avete 
scritto sull'Unità, vi è la pretesa di 
esprimere un giudizio politico-ideo
logico supremo, derivante da una 
funzione di «guidai, cui di fatto non 
si rinuncia. Ma tutto ciò, per noi, da 
gran tempo non è più vero e non è 
più accettato. 

In secondo luogo, mi ha colpito la 
visione e 11 modo come sono stati po
sti 1 problemi della pace e delle rela
zioni internazionali. ' 

Infine, il modo non fruttuoso di 
affrontare e prospettare gli stessi 
problemi della società sovietica e del 
paesi alleati dell'URSS. Del caso po
lacco si parla tutto riducendolo, in 
sostanza, ad alcuni errori di gestio
ne e all'Intervento di forze ostili al 
socialismo. Si presenta in modo apo
logetico la realtà sovietica nascon
dendone le vere difficoltà e le con
traddizioni. Con ciò mi sembra si 
abbandoni 11 giusto metodo dell'a
nalisi concreta dei fatti e ci si preclu
de la strada per superare quelle dif
ficoltà e quelle contraddizioni. Ecco 
ciò che ci preoccupa: con questa 
mentalità e con questo metodo non 
si può Intraprendere la strada di 
quel rinnovamento e di quelle rifor
me che sono secondo noi necessari e 
anche possibili; anche se temo, per 
l'immediato, il rischio di nuovi irri
gidimenti e di nuove chiusure. 

—Ti sei, cosi, accostato alla que
stione che ha, forse, destato la 
maggiore attenzione: il giudizio 
sulle società dell'Est. 

Ti riferisci evidentemente al giu
dizio suir«esaurimento della capaci
tà propulsiva». Con questo giudizio 
non abbiamo certo inteso di «rivede
re» la storia e di negare il significato 
del grande evento rivoluzionario 
dell'Ottobre e dei suoi enormi effetti 
per le lotte di emancipazione e di li
berazione in tutto il mondo. Noi 
stessi siamo figli di quell'evento, an
che se non solo di esso, avendo noi 
raccolto la parte essenziale dell'ere
dità storica e delle esperienze del so
cialismo italiano e avendo avviato, 
già con Gramsci, la più penetrante 
delle riflessioni sulla originalità di 
una rivoluzione socialista in Occi
dente. Noi sappiamo benissimo che 
Idee e valori di fondo espressi da 
quella rivoluzione (come, del resto, 
altre Idee e valori espressi in prece
denza dalla rivoluzione francese) 
mantengono validità per tutte le 
forze del progresso e del socialismo, 
e certamente per noi: il superamen
to dello sfruttamento di classe, la 
possibilità per gli sfruttati di passa
re dalla condizione di paria a quella 
di protagonisti della storia e del po
tere, la lotta contro l'oppressione 
nazionale, l'affermazione di una ge
stione programmata dell'economia, 
la speranza di un mondo senza guer
re, e cosi via. 

Il giudizio di esaurimento della 
capacità propulsiva non si riferisce 
a queste idealità, che sono diventate 
azione, movimenti reali, conquiste 
storiche e che muovono ancora oggi 
grandi masse: così come le idee della 
rivoluzione francese hanno conti
nuato e continuano ad agire, al di là 
delle vicende della Francia post-ri
voluzionaria. Il giudizio si riferisce 
al concreto sviluppo di quel determi
nato processo che si è via via realiz
zato in Russia, in un intreccio di 
conquiste e di fatti involutivi, e si 
riferisce più direttamente al reale 
stato, nella fase attuale, delle socie
tà, degli assetti di potere, dei rappor
ti politici e sociali esistenti oggi in 
URSS e in quegli altri paesi europei 
dove, dopo la seconda guerra mon
diale, c'è stato un mutamento di re
gime sociale e politico, che ha preso 
poi le sue forme — ad eccezione del
ia Jugoslavia — sul modello sovieti
co. Io vorrei che qualcuno dimo
strasse (ma con i fatti, con i dati con
creti) che queste società — pur con 
alcune differenze — attraversino 
oggi una fase di sviluppo creativo e 
che da quanto si verifica in quel pae
si venga un impulso alia rivoluzione 
in Occidente. Noi non abbiamo ne
gato la rilevanza delle trasformazio
ni 11 realizzate, sappiamo molto bene 
che vi sono paesi e aree nazionali in 
cui la creazione di società nuove, 
non più capitalistico-feudali, ha 
coinciso addirittura con un vero ri
sorgimento della nazione. Ma come 
negare che da molti anni a questa 
parte si sono andati moltiplicando 
segni di stagnazione, di involuzione 
e anche di crisi? Questi non sono 
giudizi astratti, ideologici ma con
statazioni oggettive. Se non si parte 
dalla fredda comprensione della 
realtà odierna e non si va a ricercar
ne le cause ci si espone alla sorpresa 
di ricorrenti traumi. Inoltre, si regi
stra un arresto nel rinnovamento 
sto sul terreno economico-sociale 
che su quello politico e Ideale: quali 
contributi alla crescita ed alla inno
vazione teorica del socialismo sono, 
ad esempio, venuti da 11 negli ultimi 

decenni? Al contrario, assistiamo ad 
un diffuso conservatorismo dogma
tico, ad una ossificazione delle Idee 
che frustra energie pur grandi e vi
tali. E questa, secondo noi, è una del
le conseguenze di aver fatto divenire 
Il marxismo ideologia di Stato. 

È tutto questo che ci fa dire, In 
sostanza, che — nella fase che attra
versa oggi 11 movimento operaio 
mondiale e il mondo nel suo com
plesso — Il centro motore dello svi* 
luppo del socialismo e dell'avanzata 
del processo rivoluzionarlo, Ideale e 
pratico, è venuto spostandosi altro
ve: nel paesi emergenti ove sono in 
corso esperienze originali, diverse e 
feconde, e in particolare nell'Europa 
occidentale, ove la questione del «so
cialismo nel punti alti dello svilup
po» si presenta nella sua concretezza 
storico-politica. ' 
• Ma quando parliamo di esauri

mento di una fase ci riferiamo anche 
a un problema più vasto, anche que
sto non del tutto nuovo nella rifles
sione del PCI. Prendiamo atto, cioè, 
che non regge più l'idea che lo svi
luppo del socialismo possa consiste
re essenzialmente nell'espansione 
dell'influenza del cosiddetto campo 
socialista, ciò che finisce per attri
buire al partiti comunisti e al movi
menti rivoluzionari un ruòlo di sem
plice supporto e di propaganda. 

I fatti dicono che, mentre questo 
schema è già stato scavalcato e su
perato là dove, come in Cina, In Al
geria, a Cuba, in Vietnam e In diver
si altri paesi, sono state compiute 
autentiche rivoluzione nazionali e 
anticapitalistiche, qui da noi, in Oc
cidente, essso non ha fornito gli 
strumenti e 1 modi per lo sviluppo di 
veri processi rivoluzionari. Per an
dare avanti su questa strada blso-
§na far scendere in campo nuove l-

ee, nuove forze e nuove generazio
ni, partendo dalle contraddizioni 
reali che lo sviluppo capitalistico ha 
creato e sta creando non più soltan
to alla periferia del suo sistema ma 
nel suo cuore, nel suoi punti più alti. 

—.Qui sorge l'obiezione (espressa 
non solo dai giornali del PCUS): 
ma allora il PCI considera irrile
vante il contributo dell'URSS e 
delle società di tipo sovietico al 

Jirocesso socialista mondiale, e le 
nvita solo ad aspettare che dall' 

Occidente venga, anche per loro, 
un impulso al «giusto» socialismo?. 

No, noi non diclamo questo; non 
pensiamo affatto che in quei paesi 
sia bloccata ogni possibilità di svi
luppo e di rinnovamento. Quale vi
sione della storia e dei processi so
dali e culturali sarebbe mai questa? 
Noi constatiamo, certo, che oggi le 
tendenze prevalenti sono la stasi, gli 
irrigidimenti e i pericoli di involu
zione e di nuove crisi: ma sappiamo 
bene che esistono condizioni ogget
tive e potenzialità soggettive, non 
solo materiali, ma anche ideali e 
culturali che, una volta liberate, po
trebbero restituire dinamismo e ca
pacità di crescita a quei paesi. Il fat
to è, però, che tali condizioni e po
tenzialità appaiono ora, anzi da 
tempo, compresse dalla rigidità del-
l'ordinamento politico ed economi
co e da alcuni tabù ideologici. Ecco 
perché diciamo che le riforme in tut
ti questi campi costituiscono una 
necessità vitale. Non pretendiamo 
certo di indicare noi quali riforme si 
debbano realizzare: ogni paese trovi 
la sua strada e la persegua In auto
nomia, fuori dal pregiudizio e dalla 
strettoia del modello unico. Si andrà 
In questa direzione? Non lo sappia
mo, ma ce lo auguriamo fortemente 
perché senza riforme la prospettiva 
sarà quella di nuove tensioni sia all' 
interno di quei paesi sia nei rapporti 
tra essi. 

—Veniamo al tema della pace e 
dei rapporti internazionali. È cer
tamente il punto in cui più aspra è 
stata la polemica del PCUS. In 
particolare con l'articolo del 
«Kommunist» si è teso a dimostra
re che il PCI sottovaluta i pericoli 
di guerra, tende a bilanciare le re
sponsabilità (in sostanza, assolve
remmo l'imperialismo) e, soprat
tutto, ha abbandonato una visione 
di classe della lotta che sì svolge 
sull'arena internazionale. 

Sottovalutazione da parte nostra? 
Noi siamo talmente preoccupati per 
la situazione Internazionale e per i 
rischi di un conflitto nucleare che 
indichiamo nell'obiettivo della pace 
la discriminante suprema. Con l'in
sorgere dell'era nucleare il proble
ma della guerra ha mutato caratte
re, si è fatto appunto assoluto, per
ché ne è cambiato radicalmente 1' 
oggetto, che non è più quello di con
seguire con la violenza bellica una 
sconfitta delle forze avversarie, ma è 
quello della soppressione della vita 
sul pianeta. II conflitto nucleare sol
leva perciò un problema nuovo, pre
liminare, che si pone a tutti gli Stati, 
a tutte le classi, a tutti i regimi socia
li. Come non ricordare l'ammoni
mento che Togliatti per primo fece 
già quasi trenta anni fa? 

Trattandosi di ciò non riusciamo 
a capire come la questione della pre
servazione della pace possa essere 
ricondotta unicamente ad aspetto o 
prolezione della lotta di classe inter
nazionale. La lotta di classe rimane 
un dato insopprimibile della realtà 
Interna e internazionale. Ma, nell'e
poca atomica, anch'essa assume ca
ratteri In parte diversi. Essa si deve 
estendere fino a comprendere inte
ressi e bisogni (di liberazione dal 
sottosviluppo, dalla fame, da ogni 
forma di oppressione delle nazioni) 
che danno luogo a contrasti e a mo
vimenti non riducibili alla logica del 
blocchXmllltart. Oggi, quindi, il rap
porto tra lotta per la pace e lotta di 
classe si presenta in termini diversi 
da quelli propri dei tempi precedenti 
l'era nucleare, che è divenuta anche 
l'epoca dell'esplosione dello squili
brio tra 11 Nord e 11 Sud del mondo. 

E sorprendente che questa situa* 
itone nuova non venga richiamata 
da quello stesso partito —11 PCUS — 
che, col suo XX Congresso, ha prò* 

Intervista a Enrico Berlinguer 

Ragioniamo su 
pace e terza via 

clamato senza alternative la coesi
stenza pacifica tra sistemi sociali e 
politici differenti, ed anzi ha presen
tato giustamente tale coesistenza 
come il terreno non solo necessario, 
ma anche 11 più favorevole per lo 
stesso sviluppo del processo di é-
mancipazione sociale e di liberazio
ne nazionale. •••'•;. > * . 

-•JV; *~ . '••. • : .':*v 

Ora, per garantire e promuovere 
la coesistenza pacifica e necessario 
anzitutto tener conto delle ragioni di 
sicurezza di tutti gli Stati, dai più 
piccoli al più grandi (come URSS, 
USA e Cina), quale che sia la carat
teristica di classe del loro regime in
terno. E questo vuol dire esaminare 
e giudicare il concreto contenuto 

'della loro politica estera, i loro atti, il 
loro favorire o meno la pace e la si
curezza. Del resto, l'esperienza ci di
ce che la politica estera di Stati capi- : 
tallstlcl non resta sempre identica: 
c'è stata una differenza, per esem
plo, fra Kennedy e Johnson, fra Car
ter e Reagan. E ci sarebbe una diffe
renza se al posto di Schmldt ci fosse 
Strauss. Il presupposto necessario 
della coesistenza pacifica è la possi
bilità che anche gli Stati a regime 
capitalistico possano fare o siano in
dotti a fare una politica di pace. Se, 
Invece, si parte dal discrimine preli
minare del regime sociale, allora la 
conseguenza e rovesciata: si nega 
per principio che possa venire un 
qualsiasi contributo effettivo alla 

pace dagli Stati dell'area capitalisti
ca e si finisce per dare un senso di 
Impotenza e di vanità ai movimenti 
per la pace, giacché tutto è rimesso 
al rapporti di forza tra due sistemi, 
anzi tra l due blocchi. - ; 

D'altro canto, l'esperienza storica 
dimostra anche che non esiste una 
corrispondenza automatica tra regl-

• me sociale interno e politica estera. 
Non è forse vero che vi sono stati 
conflitti armati tra paesi socialisti? 
Non è forse vero che 1 sovietici stessi 
definiscono non pacifica la politica 
estera della Cina, ma riconoscono il 
carattere di classe socialista della 
società cinese (lo hanno fatto Impli
citamente anche in uno dei loro arti
coli di polemica con noi quando 
hanno parlato di un trenta per cento 
dell'umanità che si è liberato dallo 
sfruttamento capitalistico)? 

—Come si pone, allora, il giusto 
rapporto tra difesa della pace, a* 
vanzata dei movimenti di libera
zione e lotta contro l'imperiali* 
smo? 

Abbiamo detto e ripetuto che nel 
mondo di oggi l'imperialismo non 
può più fare ciò che vuole e non lo 
può anche perché l'Urss esercita un 
insostituibile ruolo di contrappeso 
ad esso, di freno alla sua aggressivi
tà. Ma, nella situazione odierna, 
qualunque politica che si riprometta 

di espandere con mezzi di potenza 
una qualsiasi area di influenza, e. 
dunque anche quella sovietica, en
tra In contraddizione col superiore 
interesse della pace e con quello 
stesso del socialismo. La vecchia po
sizione di principio che la rivoluzio-

" ne (come la controrivoluzione) non 
si esporta assume oggi un nuovo si
gnificato, perché essa si lega alle 
sorti generali della pace. Cosi, per 
esemplo, un intervento armato co
me quello sovietico in Afghanistan, 
quale che sia la motivazione che se 
ne dà, ha avuto l'effetto di inasprire 
i rapporti internazionali e di dan
neggiare l'immagine stessa del so-

N ciallsmò. • ; .. ^ 
Facendo un altro esemplo, è evi

dente che la larga e attiva solidarie
tà politica a un movimento di libera
zione come quello salvadoregno e al 
regimi rivoluzionari del Nicaragua e 
di Cuba contro le minacce e 1 ricatti 

. dell'imperialismo statunitense trae 
il motivo principale della sua forza e 
della sua giustezza dal fatto che 
quella solidarietà è rivolta proprio a 
impedire un'ingerenza straniera 
(che darebbe luogo ad una crisi in
ternazionale) e a rendere possibile la 
vittoria di una cosi giusta causa na
zionale e sociale. Non si può sfuggire 
al fatto che una violazione di sovra
nità fatta in nome di una causa ha 
l'effetto di stimolare una violazione 

. fatta in nome della causa opposta: e 
tutt'e due danno un colpo alla pace. 

Gli effetti della logica dei blocchi 
—È questo l'effetto più grave di 
quella che definiamo la logica dei 
blocchi, contro cui ci siamo pro
nunciati? 

." SI, ma non è il solo. Se tutto viene 
ricondotto alla lotta di classe inter
nazionale e questa viene identificata 
nei due blocchi militari scompare la 
funzione di tutto il vasto e variegato 
complesso di forze di pace, dentro e 
fuori gli schieramenti di potenza: i 
paesi non allineati, i movimenti di 
massa, i partiti, le forze culturali, la 
Chiesa cattolica e le altre Chiese, de
terminati governi. E scompare 11 
ruolo dell'Europa che, con una sua 
autonomia e iniziativa, potrebbe re
care un contributo ancora più effi
cace, anzi decisivo, alla causa della 
distensione, della pace e della sicu
rezza. La contrapposizione tra i 
blocchi e soprattutto quella tra le 
due maggiori potenze, al di là di ogni 
Intenzione, porta di fatto ad un ina
sprimento delle tensioni: lo dimo
strano 1 fatti. Proprio ad evitare ciò è 
prezioso 11 contributo di forze che 
non s'identificano né con gli Usa né 
con l'Urss, ma che si muovono auto
nomamente per moderarne i con
trasti e per favorire 11 dialogo fra 
loro. 

Si è già visto, anche in queste set

timane, l'effetto positivo della posi
zione di alcuni paesi dell'Europa oc
cidentale (ma non è il caso, purtrop
po, del governo italiano) nei rispetti 
della linea dura e avventurosa di 
Reagan dopo i fatti di Polonia e nei 
confronti del Salvador. SI è visto an
che l'Impegno di certi governi euro
pei, specie di paesi neutrali, per evi
tare il fallimento totale della Confe
renza di Madrid. Tutto ciò è poco 
perché non ci si può limitare a con
tenere gli effetti negativi dell'ina
sprimento dei rapporti tra Usa e 
Urss. Ma è già qualcosa, che dimo
stra quale spazio possono avere le 
iniziative di movimenti, istituzioni e 
governi che agiscono autonoma
mente per risolvere conflitti in atto e 
crisi aperte come quelli del Medio O-
riente, dell'America centrale, dell'A
frica australe, dell'Afghanistan, del
la Cambogia e che premono per una 
riduzione degli armamenti in Euro
pa, che oggi e più che mai un obietti
vo urgente e fondamentale per 
la pace. 

—Sembrerebbe, da quanto abbia* 
mo letto nei tre articoli sovietici, 
che i recenti movimenti pacifisti 
in Europa vengono interpretati 
solo in una chiave: quella di essere 

movimenti antiamericani e anti-
Nato. 

È un errore di giudizio. Quei mo
vimenti di massa si sono cèrto carat
terizzati come opposizione alla svol
ta riarmista di Reagan e al suo effet
to immediato in Europa (l'installa
zione dei nuovi missili), ma non per 
questo hanno dimenticato i missili 
dell'altra parte o richiesto un disar
mo unilaterale. Si tratta di un moto 
di pace realmente autonomo, che ri
fiuta di farsi strumento di un blocco 
o dell'altro, che si riserva di giudica
re nel concreto la politica dell'una e 
dell'altra parte e di appoggiare o di 
contrastare decisioni e indirizzi non 
in quanto espressi da un determina
to blocco, ma in quanto aiutino o o-
stacolino la causa della distensione, 
del disarmo e della pace. Il movi
mento operaio stesso è parte e sog
getto di questo moto autonomo di 
pace e sa discernere le cause giuste 
delle convenienze di potenza. Si 
spiega così la grandiosità dell'ap
poggio recato a suo tempo al popolo 
del Vietnam (e la soddisfazione delle 
masse per gli aiuti che ad esso diede
ro e l'Urss e la Cina), e si spiega an
che perché, poi, sia stato invece 
criticato l'intervento sovietico in 
Afghanistan.-

D capitalismo e le socialdemocrazie 
—Nel dibattito in corso, vengono 
discusse anche le questioni colle
gate alla nostra strategia per il so
cialismo. Ci sono compagni che 
chiedono, ad esempio, perché ab
biamo introdotto il termine di 
«terza via» in luogo della «via ita
liana e democratica al socialismo*. 

Non c'è dubbio che, parlando di 
terza via, recuperiamo tutti I concet
ti essenziali della nostra elaborazio
ne di una via italiana e democratica 
al socialismo. Parlando di terza via 
intendiamo sottolineare la possibili
tà e la necessità di dare una dimen
sione europea al nostro sforzo per 
aprire una nuova fase di avanzata e 
di sviluppo del socialismo. Ciò è di
venuto indispensabile perché sono 
avanzati processi obiettivi e nuove 
esigenze di integrazione e perché la 
crisi economica e sociale, che de
nuncia il fallimento delle politiche 
delle vecchie classi dominanti, pone 
a tutti i paesi dell'Europa occidenta
le problemi analoghi di rinnova
mento e di sviluppo. Comuni sono 
anche le esigenze dei disarmo, del 
progresso della distensione e della 
cooperazione, di un nuovo tipo di 
rapporti coi paesi in via di sviluppo. 
DI qui sgorga il ruolo decisivo del 
movimento operaio dell'Europa oc
cidentale per affermare soluzioni e 
idee nuove. -

Del resto, anche negli altri paesi 
europei molte forze politiche, sinda
cali, culturali, si cimentano con i 
medesimi problemi che noi comuni
sti Italiani poniamo al centro della 
nostra ricerca e delle nostre lotte; e 
lo fanno — ciascuna secondo carat
teristiche proprie — in direzioni che 
convergono con la nostra. 

Parlando di terza via intendiamo, 
dunque, un processo che, in concre
to, si fa avanzare lavorando con tut
te le componenti del movimento o-
peraio e popolare dell'Europa occi
dentale. 

—Quindi anche con le sociaMemo-
crarie? 

Certamente. Noi proviamo un 

Eustiflcato fastidio politico e intel-
ttuale di fronte a giudizi che de-

monissmno resperierua e la realtà 
sovietica, che collocano 11 11 male. 
per U passato, per il presente, per 11 
futuro, dlntostrandosi, cosi, incapa
ci di valutare in modo razionale, 
sena» preconcetti, conquiste* diffi

coltà, contraddizioni. Lo stesso fa
stidio proviamo di fronte ad atteg
giamenti di demonizzazione della 
socialdemocrazia. La socialdemo
crazia, lo sappiamo bene, non ha 
portato in nessun paese al supera
mento del capitalismo: ma la social
democrazia non ha significato e non 
significa sempre la stessa cosa in ci
gni luogo s in ogni tempo. 

Intanto, bisogna sempre tener 
conto di un fatto oggettivo: in alcuni 
paesi la socialdemocrazia è la forza 
dominante se non esclusiva nel mo
vimento operaio; in altri è una forza 
comunque importante. Inoltre, le 
socialdemocrazie hanno conosciuto 
e conoscono modifiche rilevanti in 
conseguenza dei mutamenti delle 
condizioni storiche, politiche e so
ciali. C'è una differenza evidente, 
per esempio, tra la socialdemocrazia 
francese di Guy Mollet, che si impe
gnò in prima persona in vergognose 
imprese colonialiste in Indocina, in 
Algeria, a Suez, e il Psf di Mitterrand 
e Jospin. La stessa socialdemocrazia 
tedesca di oggi non può essere con
fusa con quella di trenta o di sessan
ta anni fa. Brandt non è Noske. Ep-
poi, l'esperienza del nazismo, non è 
passata senza conseguenze. È inol
tre sotto gli occhi di tutti l'evoluzio
ne positiva di gran parte delle so
cialdemocrazìe europee sulle grandi 
questioni della pace e della coesi
stenza. 

Ma la cosa essenziale è oggi un'al
tra: il sistema capitalistico, anche 
per la fine del vecchio colonialismo, 
non dispone più di quei margini eco
nomici su cui hanno fondato la loro 
azione e le loro fortune i grandi par
titi socialdemocratici. Il venire me
no di tali margini sta già spingendo 
e spingerà sempre più le forze so
cialdemocratiche a dibattere e a ri
cercare soluzioni e strade diverse da 
quelle tradizionali, ad affrontare di 
nuovo la questione del superamento 
del capitalismo. Di qui 11 nostro inte
resse a essere presenti in questa ri
cerca con le nostre peculiari espe
rienze ed elaborazioni di comunisti 
italiani. Fare ciò vuol dire cedere al 
capitalismo, rinunciare ad essere 
comunisti? Non mi pare proprio. 
Semmai significa conferire maggio
re incisività alla nostra odierna fun
zione, alla lotta effettiva per una ter
za via al socialismo. 

La nostra peculiarità, nei con
fronti delle socialdemocrazie, consi
ste innanzitutto nel tener ben fermo 

l'obiettivo del socialismo, del supe
ramento del capitalismo e nel solle
citare le forze socialiste e socialde
mocratiche a far proprio fino in fon
do tale obiettivo, consapevoli come 
siamo che esso è raggiungibile solo 
attraverso l'impegno di forze che 
hanno e difendono un patrimonio 
diverso e che si propongono, però, di 
non restare ferme, bensì di andare 
avanti. 

Del resto, noi partiamo dalla con
vinzione che le forze che in Europa 
occidentale possono concretamente 
essere protagoniste della costruzio
ne di una società nuova non sono 
soltanto quelle che si propongono in 
partenza di superare il capitalismo, 
che si richiamano al socialismo. Io. 
credo, infatti, che queste forze sono 
molto più ampie di quelle che si rac
colgono attorno ai partiti comunisti, 
socialisti e socialdemocratici. Sono 
infatti enormi le forze che sono ri
svegliate e sollecitate a una ribellio
ne e a una lotta dalle questioni che 
la crisi della società attuale lascia 
irrisolte, o addirittura aggrava, e dai 
bisogni nuovi che maturano nella 
classe operaia, fra i lavoratori, in 
grandi masse popolari, fra le donne, 
nella gioventù, nelle forze più avan
zate e moderne della cultura e della 
scienza. 

—Ma nel dibattito in corso e dalle 
lettere che giungono all'Unita ci si 
chiede anche di definire con più 
precisione i caratteri del sociali
smo per cui ci battiamo. 

Se siamo davvero convinti che si è 
aperta una fase nuova nella lotta 
per il socialismo, è anche perché il 
socialismo da realizzare qui — nei 
punti alti dello sviluppo capitalisti
co e a confronto con una sua profon
da crisi — deve avere caratteri nuovi 
e originali, che possono sorgere solo 
da reali movimenti di liberazione e 
di progresso, oltre che, naturalmen
te, da uno sviluppo del pensiero poli
tico. Non si può pretendere di defini
re tutto fin da ora, a tavolino. 

Molte cose abbiamo già detto dal 
1996 ma anche in questi ultimi anni: 
basta pensare alle nostre proposte 
per l'economia, per la riforma dello 
Stato, per le questioni della donna, 
per 1 problemi della cultura e della 
scienza, per un nuovo ordine econo
mico mondiale ecc. Non è affatto ve
ro, quindi, che nella elaborazione 
della terza via partiamo da «ero. E 

vero, Invece, che, poiché il sociali
smo non è per noi un modello e poi
ché la terza via può avanzare solo 
attraverso un insieme di lotte e un 
lungo cammino, noi diamo una ri
sposta concreta a bisogni reali, che 
risolvano le contraddizioni corpose 
e drammatiche che il concreto svi
luppo capitalistico, giunto allo stato 
odierno, non è più In grado di risol
vere. Per questo noi cerchiamo di 
partire non da a priori ideologici, ma 
dal problemi reali della società e del
la gente. Il fatto è che ci troviamo di 
fronte a una crisi che non è un feno
meno congiunturale. Ed è appunto 
dal complesso di tali condizioni che 
sorge di nuovo il bisogno di sociali
smo e di un socialismo nuovo. Lo 
dico a chi si sente «orfano» per la ca
duta di vecchi miti, e a chi ci chiede 
se stiamo rinunciando al socialismo. 
È vero il contrario. Ma va aggiunto 
che l'Idea di socialismo quale già og
gi hanno in questa parte del mondo 
settori importanti della classe ope
rala, del lavoratori, delfe donne, del 
giovani, degli Intellettuali è una Idea 
molto ricca e complessa; e solo un'i
dea molto ricca e complessa di socia
lismo può conquistare nuove forze, 
può avere presa ed essere realizzabi
le nella nostra società. • «• -

Un socialismo all'altezza del tem
pi e dei bisogni odierni, oltre a ga
rantire a tutti la soddisfazione di bi
sogni sociali primari come l'occupa
zione, la salute, l'istruzione, la tutela ; 
dei bambini e degli anziani, la difesa 
della natura e dell'ambiente, do
vrebbe garantire anche, tanto per e-
sempllfìcare, la piena liberazione 
della donna, 11 sicuro diritto dei la
voratori di associarsi sindacalmen
te, la produttività e l'efficienza dell' 
economia, il pluralismo politico, la 
libertà di Informazione e di espres
sione culturale e artistica e cosi via. 
Non credo che sarebbe accettato un 
socialismo che contraddicesse qual
cuno di questi elementi essenziali; e, 
forse, non sarebbe neppure ricono
sciuto come socialismo. 

Se si ha chiaro tutto ciò, allora 
non si può ridurre il socialismo al 
cambiamento del soli rapporti di 
proprietà e di produzione. Non si 
può, cioè, pensare che una modifica 
di questi rapporti garantisca, auto
maticamente, il raggiungimento di 
tutte le trasformazioni e gli sviluppi 
che appaiono oggi indispensabili per 
configurare un'idea di socialismo 
valida, attuabile e accettabile. 

Dico, però, che non è certamente 
pensabile alcun avanzamento verso 
il socialismo qualora si considerino 
gli attuali rapporti di proprietà e di 
produzione come tabù intoccabili; e 
tuttavia essi devono e dovranno es
sere modificati non sulla base di pe
tizioni dì principio, bensì sulla base 
della loro dimostrata Inconciliabili
tà con la soddisfazione di interessi 
sociali e collettivi, con la realizzazio
ne di valori di liberazione e di eman
cipazione; con lo sviluppo delle forze 
produttive e con la salvaguardia dì 
una pienezza di democrazia. 

—Credi, con questo, di aver preso 
in considerazione tutte le possibili 
perplessità che suscita la «terza 

-via»? 

Certamente no. Molti punti devo
no essere chiariti attraverso il dibat-

* tito, la ricerca, l'esperienza. Ma vo
glio aggiungere due cose. -

I compagni avvertono che della 
«terza via» sono possibili interpreta
zioni (oggi si dice «letture») differen
ti; e fra queste ce ne sono alcune che 
non fugano del tutto il dubbio di un 
nostro appiattimento sulla socialde
mocrazia. Sono, queste, interpreta
zioni sbagliate, che dobbiamo criti
care e respingere, sempre: e quando 
sì manifestano al di fuori del partito, 
in ambienti che pure sono di sini
stra, e quando — come talvolta an
che accade — si manifestano all'in
terno del partito. Non solo noi vo
gliamo il superamento effettivo del 
capitalismo; ma, come ho cercato di 
dire, siamo convinti che esso è neces
sario, se si vuole realizzare davvero 
entro il quadro democratico quel . 
rinnovamento di cui si avverte cre
scente bisogno. 

L'altra considerazione che voglio 
fare è che, almeno in parte, riserve e 
perplessità scaturiscono da un at
teggiamento che, in sé, io considero 
positivo. In Italia è diffusa una forte 
coscienza di classe, anticapitalista. 
Quando si dà, anche solo per scarsa 
chiarezza, l'impressione di allonta
narsi da solidi riferimenti di classe, 
anticapitalisti, allora questa co
scienza reagisce, sempre. È avvenu
to così per certi nostri errori durante 
gli anni della solidarietà nazionale; è 
avvenuto così in alcune vicende sin
dacali, come quelle nate dalla pro
posta della trattenuta dello 0,5%. 
Oggi noi vediamo di nuovo questa 
coscienza manifestarsi con forza, e, 
in alcuni casi, essa si esprime anche 
attraverso una deformazione ideo
logica, ossìa come giudizio acritico 
nei confronti dell'URSS. 

In quest'ultimo caso l'errore è evi
dente, non solo perché trascura i fat
ti di cui abbiamo già parlato (i feno
meni di crisi e di involuzione, certe 
tendenze negative della politica e-
stera sovietica), ma anche perché da 
tempo non è più vero che la «pietra 
di paragone» (come si diceva al tem
po dell'Internazionale comunista) di 
una politica rivoluzionaria è costi
tuita dall'atteggiamento verso 
l'URSS. Si possono oggi citare esem
pi di forze che, allineandosi sempre 
con l'URSS, finiscono per ridursi a 
un rivoluzionarìsmo fatto di espres
sioni verbali, e, di fatto, non svolgo
no alcuna concreta azione che con
tribuisca effettivamente al muta
mento dei rapporti di forza tra le 
classi, a smuòvere le situazioni, a far 
avanzare obiettivi di trasformazio-_ 
ne. È proprio su questa capacità che" 
si deve misurare invece se una poli
tica è rivoluzionaria, restando fermo 
che il giudizio sull'URSS e sulla sua 
politica deve essere, come noi cer
chiamo di fare da tempo, un giudizio 
laico, tale cioè che, mentre respinge 
nettamente giudizi superficiali di 
condanna aornmarla, valuta tenia 

preconcetti di alcun genere se quan
to avviene In quel grande paese e 
Suello che esso fa sul piano della pò-

tlca mondiale giova o contraddice 
gii interessi del movimenti di libera
zione, di progresso e di pace. 

Ma, per ritornare al punto che di
cevo prima, è chiaro che questa co
scienza di classe e anticapitalista, 
così robusta nella classe operala Ita
liana, non va mal lasciata disperder
si, e meno che mai sottovalutata, 
trascurata o mortificata. Va invece, 
e soprattutto oggi, raccolta e portata 
al livèlli più alti della elaborazione e 
della lotta per 1! socialismo. Possia
mo farlo perché la volontà che sca
turisce da quella coscienza non è In 
alcun modo In contraddizione con le 
scelte che siamo venuti facendo, 
scelte che, al contrario, tendono a 
rendere più Incisiva e più ampia la 
nostra iniziativa e la nostra lotta per 
il socialismo. 

Un pericolo bisogna oggi evitare: 
che il partito si fermi al solo mo
mento della discussione e che non 
vengano colte tutte le potenzialità 
mobilitatricl presenti nella elabora
zione che stiamo conducendo e nelle 
scelte politiche che abbiamo fatto. 
Queste potenzialità non sono frutto 
di Immaginazione; in alcuni strati 
dell'opinione pubblica democratica, 
e soprattutto tra i giovani, esse co
minciano ad essere avvertite. 

—Poni dunque l'accento sulle pos
sibilità nuove, sulle «potenzialità» 
nuove che sì aprono all'azione del 
partito. Non temi che questa sotto
lineatura della «novità» possa es
sere malintesa e rafforzare sospet
ti e resistenze? 

Sarebbe sciocco e non vero soste
nere che quanto diciamo oggi l'ave
vamo — più o meno esplicitamente 
— sempre detto; sarebbe stupido ne
gare le novità e lo sviluppo delle no
stre analisi e delle nostre posizioni 
odierne. Ma una cosa si deve dire: c'è 
una storia del comunismo italiano 
che non solo non può essere compre
sa dentro gli schemi ideologici che 
costruiscono certi nostri avversari, 
ma non può neanche essere diluita 
dentro la storia generale del movi
mento comunista. 

E una storia originale, nella quale 
c'è Lenin, ma ci sono anche Gramsci 
e Togliatti. E una storia che, se ha 
conosciuto perìodi di stasi e dì ap
piattimento anche nella elaborazio
ne, è però caratterizzata da una 
grande capacità di Innovazione che 
si è espressa In modo ricorrente, spe
cialmente di fronte ai grandi eventi 
della vita nazionale e internaziona
le. Ih questa storia ci sono stati an
che salti qualitativi: penso ad esem
pio all'VIII Congresso. Se dovessi u-
sare una espressione per indicare in 
che cosa oggi siamo impegnati, direi 
che si tratta proprio di un «nuovo 
salto qualitativo». 

—Ce chi auspica, e chi invece te
me, che le innovazioni possano in
vestire anche le regole della vita 
interna del Partito, il centralismo 
democratico. 

Anche quest'ultima questione de
ve essere affrontata e discussa in 
termini interamente politici, senza 
apriorismi Ideologici. Del resto il 
centralismo democratico non è un 
corpo di principi immobili; anche su 
questo piano abbiamo, nei diversi ; periodi della nostra storia rinnovato 
e corretto; il XV Congresso ha ap
provato un nuovo statuto del Parti
to, le cui norme — è bene ricordarlo 
— vanno rispettate da tutti, a co
minciare dai compagni che hanno 
responsabilità dirigenti. 

Soprattutto, pero, modifiche e in
novazioni ci sono state nella concre
ta vita del Partito, anche nell'ultimo 
periodo, dopo il Comitato Centrale 
dì un anno fa. E le Innovazioni sono 
generalmente andate nel senso di 
una estensione della nostra demo
crazìa interna: oggi c'è la necessità 
di andare ancora avanti in questa 
direzione. 

Tuttavia, c'è un limite che non 
dobbiamo e non vogliamo varcare: il 
limite delle frazioni. I motivi di que
sto rifiuto sono molteplici. Anzitut
to, come dimostra l'esperienza an
che di altri partiti comunisti e socia
listi, le frazioni Introducono una lo
gica disgregatrice, consumano le e-
nergle del partito in una lotta inter
na e le distolgono dall'azione verso 
l'esterno. È stato detto giustamente, 
non ricordo da quale esponente del 
movimento socialista, che le aggre
gazioni in frazione nascono inizial
mente sulle Idee, poi le idee vengono 
meno o cambiano e restano le aggre
gazioni, che, a quel punto, obbedi
scono esclusivamente a una logica 
di potere. Ce, dunque, un problema 
di funzionalità, di efficienza; non è 
un caso, ripeto, che norme analoghe 
a quelle che noi definiamo del «cen
tralismo democratico* sono adottate 
anche da partiti della sinistra euro
pea non comunista. 

SI pensi, per scendere nel concre- " 
to, a cosa sarebbe il tesseramento in 
presenza di frazioni: non si tratte
rebbe più di conquistare nuovi mili
tanti, nuove energie per le lotte di 
emancipazione dei lavoratori, per la 
pace, per il socialismo, ma si an
drebbe alla ricerca di adepti per ac
crescere il peso di questo o quel rag
gruppamento interno. 

Infine, c'è un altro punto, non me- * 
no Importante: non è vero che le fra
zioni danno impulso alla democra
zia Interna, Esse, anzi, ostacolano lo 
svolgimento di un dibattito vera
mente libero, senza vincoli, senza 
cristallizzazioni, senza obblighi di 
fedeltà a questo o a quel capocorren-
te. Ora, solo un dibattito senza que
sti vincoli e queste cristallizzazioni 
può dar luogo a un progresso nella 
elaborazione delle idee, al supera
mento di visioni parziali e unilatera
li e di limiti nei giudizi e nelle cono* 
scense. Di questo dibattito creativo 
non può e non potrà mai fare a meno 
un partito che si proponga grandi 
obiettivi di rinnovamento e di tra-
sfonnajtone. 
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Uno scontro in Europa, il superarmamento, lo squilibrio tra i due 
blocchi, e, infine, un «errore»: così Nigel Calder elenca le cause 
possibili di un conflitto atomico. «Ci può salvare solo il disarmo» 

Quattro scenari per 
una guerra nucleare 

Gtinter Anders scrive, nel 
suo diario da Hiroshima: «Il 6 
agosto 1945 è il giorno zero. 
Allora è stato provato che la 
storia universale può anche 
non continuare e che siamo 
comunque in grado di reci* 
dere il filo della storia, dun
que quel giorno ha inaugu
rato una nuova Era storica». 
In questa Era l'umanità è 
vissuta per altri 36 anni; una 
pace nucleare, forse più pre
caria di quanto non credia
mo, è stata garantita dall'e
quilibrio del terrore, dalle va
rie strategie di distruzione 
reciproca assicurata. Oggi lo • 
sviluppo di sistemi d'arma 
sempre più tecnicamente a-
vanzati e il rilancio della cor
sa agli armamenti fanno au
mentare pericolosamente il 
rischio che ci si avvicini al 
momento in cui il filo della 
storia sarà reciso. 

I modi in cui gli Stati più 
potenti del mondo stanno av
vicinando l'umanità al gior
no del giudizio, cosciente
mente, mettendo al lavoro i 
cervelli più fini, sperperando 
incredibili ricchezze, sono' 
descritti da Nigel Calder nel 
recente libro Nuclear ni-
ghtmares (Incubi nucleari), 
ora tradotto per gli Editori 
Riuniti sotto il titolo, più fe
dele al soggetto, Le guerre 
possibili (pp. 212, L. 8.000). 

L'autore è uno degli scrit
tori inglesi più noti nel cam
po della divulgazione scienti
fica, è collaboratore di riviste 
di grande prestigio e ha cura-. 
to per la BBC vari eccellenti 
programmi televisivi, uno 
dei quali proprio sul tema 
delle strategie nucleari. Nel 
libro in questione Calder de
scrive i quattro principali 
«scenari» nei quali negli an
ni Ottanta può scatenarsi 
una guerra nucleare: la sca
lata da guerra convenzionale 
a guerra nucleare in Europa 
tra NATO e Patto di Varsa
via; la proliferazione delle ar
mi nucleari, specialmente 
nei Paesi del Medio Oriente; 

l'impossibilità di organizzare 
un sistema di comando e di 
controllo perfetto, cioè tale 
da rendere impossibile la 
guerra per errore; e infine Io 
stato di instabilità nell'equi
librio nucleare strategico fra 
i due blocchi, instabilità, con
seguente allo sviluppo di 
missili intercontinentali ac
curati, che può indurre a ten
tare un primo attacco di in
debolimento (prevemptive 
first strike). 

Nigel Calder si addentra 
nelle complesse questioni 
connesse con i vari aspetti 
della strategia nucleare an
corandosi a solidi dati obìèt-

, tivi e sviluppa con ordine il . 
- suo ragionamento. 11 libro è 
chiaro e obiettivo, non tenta 
di nascondere i pericoli ni* 
neppure di esagerarli. È an
che ricco di informazioni ag
giornate, interessanti e spes
so agghiaccianti; un dato da 
correggere, probabilmente 
un semplice errore di stampa 
nella traduzione italiana, è il 
raggio d'azione dei 130 Per» 
shing in dotazione alla NA
TO; 720 chilometri, non 
7.200; un raggio d'azione dì 
oltre 1.600 chilometri avran
no i Pershing 2*, sui quali si 
dibatte ora in Europa. 

Si aggiunga che, secondo 
gli esperti di strategia nu
cleare, le stesse dinamiche 
insite nei sistemi di comando 
e controllo rendono molto 
probabile che qualsiasi con
flitto a basso livello tra USA e 
URSS conduca a una guerra 
nucleare totale. Per questo ci 
risuonano ancor» paurosa
mente nelle orecchie le paro
le pronunciate da Harry Tra-
man quando, il 9 agosto 1945, 
annunciava al mondo il 
«successo» della missione su 
Hiroshima: «Ringraziamo 
Dio che la bomba atomica F 
abbiamo ottenuta noi anzi
ché i nostri nemici, e pre
ghiamo Dio che ci guidi a im
piegarla secondo le sue in
tenzioni-». Non si può conti
nuare a vivere nella fiducia 

che Dio o i consiglieri politici 
e militari di Reagan e di Bre
znev mantengano l'intenzio
ne di non rovesciare sulle no
stre teste qualcuna delle de
cine di migliaia di bombe ac
cumulate nei silos per missi
li, sugli aerei, sui sottomari
ni,'o sparse per l'Europa. 

Si pensi che una sola bom
ba da 10 megaton ha una po
tenza esplosiva di molto su
periore a quella impiegata in 
tutte le guerre combattute 
dall'umanità, dal tempo del
l'invenzione della polvere da 
sparo fino ad oggi. 

Sul problema dell'instabi
lità, Calder osserva che, per 
quanto il governo degli Stati 
Uniti abbia più volte affer
mato di non volere una capa
cità di primo attacco, tutta
via continua ad equipaggiar
si proprio con le armi neces
sarie a questo scopo. Ciò non 
può non preoccupare l'Unio
ne Sovietica, le cui forze stra
tegiche sono più vulnerabili; 
esse sono infatti concentrate 
sui missili con base a terra 
(ICBM) e inoltre i sottomari
ni nucleari sovietici sono me
no affidabili di quelli ameri
cani e più rumorosi, quindi 
più facilmente localizzabili. 

Per quanto riguarda la 
questione a noi più vicina, il' 
rischio di guerra nel teatro 
europeo, Calder chiarisce 

1 giustamente che la politica 
Nato del primo uso delle ar
mi nucleari, in difesa di un 
eventuale attacco convenzio
nale sovietico, assicura la di
struzione dell'Europa nel 
corso stesso della sua difesa: 
«E* come catturare un ladro 
di appartamenti dando fuoco 
alla casa». In questo senso, la 
distinzione tra armi strategi
che e tattiche è evanescente; 
come è stato detto cinica
mente, «un'arma nucleare 
tattica e quella che esplode in 
Germania». 

Dal libro risulta anche 
chiaramente che la corsa a 
nuovi sistemi d'arma nuclea
ri, è sempre stata guidata da

gli Stati Uniti, la cui tecnolo
gia, nei settori di maggiore 
interesse, è nettamente più 
avanzata di quella dell'Unio
ne Sovietica, e che, di conse
guenza, anche oggi comples
sivamente gli armamenti a 
disposizione degli Stati Uniti 
e della Nato sono superiori. 
Unica eccezione importante, 
soprattutto per noi europei, 
gli euromissili a media gitta
ta, i famosi SS-20, versioni ri
dotte del missile interconti
nentale SS-16: essi sono, se
condo Calder, la dimostrazio
ne più convincente della pre
parazione sovietica a una 

' guerra nucleare in Europa. 
Ma, aggiunge, i paranoici 

sostenitori dell'Occidente, 
che sospettano che l'URSS 
stia preparando a sangue 
freddo una nuova grande 
guerra, sarebbero tranquil
lizzati sapendo che D non si 
nutrono illusioni su ciò che il 
conflitto significherebbe. In 
Unione Sovietica circola que
sta storiella: «Ylia: Che farai 
quando l'allarme scatterà? I-
van: mi avvolgerò in un len
zuolo e me ne andrò lenta
mente verso il cimitero. Ylia: 
Perché lentamente? Ivan: 
non vorremo mica provocare 
panico, no?». 

Nella conclusione del suo 
lavoro Nigel Calder esamina 
brevemente le prospettive 
che restano aperte all'uma
nità per invertire la sua folle 
marcia verso la tragedia. Il 
disarmo negoziato è ancora 
la speranza principale, ma 
sarà di poco aiuto nei prossi
mi anni cruciali. Anche ac
cordi sulla messa al bando di 
tutti gli esperimenti nucleari 
compresi quelli sotterranei, e 
sulla limitazione degli espe
rimenti missilistici costitui
rebbero importanti passi in 
avanti. 

Ma certo la via d'uscita è 
sempre più stretta. Oggi una 
guerra nucleare purtroppo 
non è più solo una oscura, 
lontana minaccia. 

Roberto Fìeschi 

E il regime occupò il 
tempo libero 
II consenso 
durante 
il fascismo 
passò attraverso 
i canali del 
dopolavoro: 
dai concorsi 
alle feste 
popolari, tutto 
servì a costruire 
un'«edificante» 
immagine degli 
italiani - E la 
borghesia 
si consolidava... 

Nell'attuale interesse per 
gli anni 30 c'è senz'altro il 
tentativo di restituire alla 
memoria collettiva un perio
do della storia nazionale, che 
è rimasto per lunghi anni ri
mosso. L'idea è che dietro la 
facciata del regime, dietro l'i
deologia e la farsa o la trage
dia sia iniziato allora un pro
cesso di trasformazione dell' 
Italia le cui tracce ci condu
cono fino ai giorni nostri. 

È proprio questo quadro 
complessivo di riferimento 
che viene fuori da un libro di 
una studiosa americana, Vi
ctoria De Grazia (iConsenso 
e cultura di massa nell'Italia 
fascista*, Bari, Laterza, 
1981), che pure è partita dal
l'analisi di un aspetto parti
colare, e poco conosciuto del 
regime fascista, quale l'orga
nizzazione del lavoro. Analiz
zando le forme in cui il fasci
smo organizzò il tempo libero 
della classe operaia e in par
ticolare della piccola borghe
sia e del ceto medio, attraver
so una minuziosa e per niente 
pedante ricostruzione della 

3uotidianità un po' sorniona 
i un'Italia ancora paesana, 

. ma già segnata dal demone 
-dell'industrializzazione, -Vi

ctoria De Grazia riesce a co
gliere alcuni momenti fonda
mentali di quella ristruttura
zione dello Stato e della so
cietà italiana che si venne al
lora iniziando. -

La prima e convincente i-
potesf è che il fascismo si sia 
assunto allora il compito di 
dare alla borghesia italiana 
un ruolo, ma soprattutto un' 
immagine di moderna classe 
dirigente, lusingandola e so
prattutto legittimandone gli 

' interessi di parte, in nome di 

Rresunti valori nazionali. 
lentie in passato la borghe

sia si era limitata a gestire il 
solo potere economico o tut-
t'al più si era spinta ad eser
citare una pressione diretta 
sul governo (lasciando così 
campo Ubero al movimento 
socialista che aveva avuto 
buon gioco ad organizzarsi 
nella società civile, fondando 
le proprie associazioni cultu
rali e politiche), con l'avven
to del regime, un padronato 
accorto, guidato dal partito 
fascista, protetto dalla poli
zia, e consigliato dagli apo
stoli della gestione manage
riale all'americana, si avven
tura sui terreni sconosciuti 
della filantropia scientifica e 
della manipolazione cultura
le dei ceti subalterni, in modo 
da orientarne la mentalità e i 
valori. 

Il partito e lo Stato con
trollarono infatti sempre fino 

Qui a fianco: 
Mussolini a-
pre le danze 
alla festa or
ganizzata dal
l'opera dopo
lavoro di un 
paese vicino 
a Roma. In al
to: le staffet
te ciclistiche 
del dopolavo
ro venute 

" nella capitale 
per un saggio 
ginnico, a-
scoltano un 
discorso del 
duce 

ad un certo punto l'organiz
zazione estesa, amorfa e fles
sibilissima che venne costrui
ta alla fine degli anni 20. Pro
prio perché totalmente indi
pendente anche dai sindacati 
fascisti, l'organizzazione del 
dopolavoro riuscì ad insi
nuarsi nei più diversi conte
sti sociali e culturali, proce
dendo in maniera abbastanza 
pragmatica ed empirica. Sor
sero così campi sportivi e 
spazi aziendali per i dipen
denti delle grandi imprese, 
apparecchi radio e «tournées» 
del Carro dei Tespi nelle zone 
rurali, si sviluppo l'escursio
nismo a prezzi popolari per 
portare i «rurali» in città ed i 
cittadini in campagna, men
tre furono istituiti concorsi 
nazionali a premi, e furono ri
lanciate feste popolari ormai 
scomparse, accanto a sconti 
per il cinematografo, gare 
sportive, marce all'aria aper
ta, spettacoli di prosa con 
tutto un repertorio provin
ciale e melenso. Pur nella lo
ro varietà tutte queste inizia
tive avevano un comune sot
tofondo di ottimismo pa
triottico che doveva servire a 
inculcare un'immagine tutta 
positiva ed edificante degli I-
talianL finalmente liberati 
dalla dissoluta apatia in cui 
avevano potuto prima proli

ferare i bacilli della rivoluzio
ne. A tanta insistenza aull' 
automiglioramento, sulla sa
nità dell'individuo e dell'am
biente corrisposero forme di 
chiassoso quanto imbastardi
to volontarismo. A differenza 
infatti della «Kraft durch 
Freude» (forza con gioia) del
la Germania - nazista, 
l'O.N J>. si resse su una buro
crazia limitata di numero, 
dotata di scarsi mezzi finan
ziari e basata su una forza or
ganizzativa debole e disper
sa. Si deve proprio a questa 
relativa mancanza di coerci
zione ed assenza di una pro
paganda politica smaccata se 
l'O-ND. riuscì ad attrarre 
quei settori della piccola bor
ghesia rurale ed urbana poco 
inclini alla milizia nel parti
to, ma motivati però a trova
re un «modus vivendi» con il 
nuovo governo da cittadini li
gi a Patria, Famiglia e Reli
gione. Né va sottovalutato 
che la tessera del dopolavoro 
si rivelò alla prova dei fatti 
un utilissimo lasciapassare, 
un attestato di buona con
dotta, utilissimo per ottenere 
sconti e farilKazioniper tutti 
coloro che dopo il 1930 furo
no ancora in grado di com
prare Qualcosa. 

Tra le tesi più importanti e 
più documentata del libro va

le la pena di sottolineare co
me il dopolavoro sia stata l'u
nica organizzazione fascista 
relativamente priva di conte
nuti ideologici e politici in 
senso stretto, con l'unica ec
cezione della guerra di Etio
pia. È infatti merito dell'au
trice l'aver saputo modulare 
e dosare il giudizio: il regime 
non viene mai demonizzato, 
senza che per questo gli ven
ga attribuita dignità teorica; 
insomma non lo si fa oggetto 
di facile ironia — del resto il 
campionato nazionale di boc
ce o l'orologio salvadanaio 
che smetteva di funzionare 
quando venivano a mancare 
le monetine, e il risparmio 
quotidiano meritano ben al
tro che sberleffi o compiaciu
ti ammiccamenti. 

A ben guardare, infatti, 1' 
opportunismo delle sue cam
pagne più vistose o la multi
forme banalità della maggior 
parte delle iniziative promos
se non rivelano solt anto il ci
nismo dei dirigenti o la mo
destia delle risorse finanzia
rie e amministrative, ma in
dicano anche un solido buon 
senso politico, e la difficile 
arte di adattarsi. Dato poi 
che la classe operaia non fu 
mai interamente sotto il con
trollo fermo e completo del 
regime, è assai probabile che 

metodi più coercitivi nell'or
ganizzazione del tempo libe
ro avrebbero finito per gene
rare maggiori spinte di oppo
sizione. In questo senso il li
bro ci aiuta a capire come 
una politica poco seria possa 
avere avuto conseguenze ben 
serie. E nonostante che molti 
progetti, che erano stati lan
ciati a suon di grancassa, fu
rono poi lasciati perire di ine
dia per assenza magari di 
strutture organizzative ade
guate, il ' dopolavoro riuscì 
sempre a farsi forte di una 
grande capacità di far scena. 
E come Victoria De Grazia ci 
dimostra, saper fare spetta-. 
colo fu allora in molte occa
sioni determinante. .,.._. 

Ma al di là di questa rico
struzione minuziosa resa an
cor più pregevole dalla diffi
colta di reperire le fonti — gli 
archivi dell'organizzazione 
centrale deU'O.N.D. sono in
fatti andati dispersi —, il li
bro della De Grazia è impor
tante anche perché esce dai 
circuiti chiusi della storiogra
fia sul fascismo per rintrac
ciare alcune coordinate gene
rali di riferimento che colle
gano l'organizzazione del do
polavoro fascista a coeve e-
sperienze di cultura di massa. 
In uno splendido capitolo in
troduttivo viene infatti fuori 
con grande efficacia come la 
dissociazione del lavoro dal 
tempo libero (su cui il regima 
fondò una parte non secon
daria del proprio potere) ab
bia caratterizzato le vicende 
della classe operaia nella 
maggior parte degli stati ca
pitalisti all'indomani della 
prima guerra mondiale. Tan
to da autorizzare a pensare 
che l'organizzazione del tem
po libero in Italia tra le due 
guerre non può essere sepa
rata dalla funzione storica 
svolta dal fascismo nel conso
lidamento del capitalismo i-
taliano. 

' "firn Mason 
(professore di Storia Moder
na al St. Peter's College di 
Oxford) 

Adamo ed Eva? Sono veramente 
esistiti Uno dei primi a mostrarceli 
in carne e ossa, pelosi, affamati, fe
roci e spaventati, fu Stanley Kubri
ck. Correva l'anno 1968 e il regista 
newyorkese apriva il suo capolavoro, 
«2001 Odissea nello spazio», con una 
sequenza memorabile: una tribù di 
scimmioni antropomorfi gettava le 
basi della storia umana prendendo 
coscienza del proprio potere; potere 
di difendersi, di uccidere e non farsi 
uccidere. Potere di sopravvivere me
glio degli altri animali. Impugnando 
un femore a mo' di arma primordia
le, un nostro avo peloso e dentuto si 
erge verso il cielo e scaglia il suo 
scettro calcinato contro l'azzurro. E, 
salendo verso lo spazio, il femore si 
trasforma in un'astronave, unendo 
con una simbolica parabola il passa
to e il futuro. Poesia del materiali
smo, fascino •religioso! (nei senso e-
timologico del termine: collegare, 
trovare un nesso) del proprio passa
to ancestrale. 

La stessa poesia e lo stesso fascino 
che, nei mesi scorsi, hanno tenuto 
incollati davanti al video, ogni mar
tedì sera, otto milioni di italiani (un 
indice di ascolto clamoroso per un 
documentario scientifico) per segui
re le quattordici puntate della «Vita 
sulla terra», il programma della BBC 
sull'evoluzione biologica. Una sorta 
di istinto di identificazione, di biso
gno di conoscersi e riconoscerai non 

più sopra la natura, ma dentro il suo 
corso. 

È molto probabile che, al di là del
le grandi suggestioni spettacolari e 
dell'abilità con la quale il film è sta
to confezionato, il grande successo 
della «Guerra del fuoco», il kolossal 
delle caverne che ha registrato ecce
zionali incassi in mezzo mondo ed è 
uscito in questi giorni in Italia, sia 
determinato dalle stesse motivazio
ni profonde. 

«La guerra del fuoco- racconta la 
tenace lotta di un gruppo di nean
derthaliani per riuscire a possedere 
il fuoco, fonte della vita. (E già gli 
scimmioni di Kubrick si battevano 
tra loro per il possesso dell'acqua, 
altro elemento fondamentale per la 
sopravvivenza). Il tradizionale tran
sfert tra schermo e sala buia, che in 
ogni film che sì rispetti prevede 1* 
immedesimazione tra gli spettatori 
e «l'eroe», si carica (almeno nel caso 
di chi scrive) di una suggestione 
nuova e particolare: lo sforzo prome
teico di quegli uomini embrionali 
che popolavano la Terra ottantamila 
anni fa, il loro prendere lenta e pro
gressiva confidenza con la fenome
nologia della natura subendola sem
pre di meno e comprendendola sem
pre di più, affascina e commuove. 

È una sensazione antica e comu
ne, probabilmente, a tutti, fino dai 
tempi delle prime letture infantili: 
chi non si è mai sorpreso a ùsmagi-

Come 
eravamo 

Che c'è dietro il successo 
della «Guerra del fuoco»? 
Forse Darwin è ancora vivo 

nare, con brividi di paura atavica, le 
condizioni di vita dei nostri antena
ti, minacciati ogni giorno da fame, 
freddo e intemperie? E chi non ha 
provato, insieme, il fascino di quella 
sfida primitiva e cruenta? Naufra
gare su un'isola deserta e dover fare 
daccapo ì conti, come tanti Robin
son, con gli elementari problemi del
la sopravvivenza è uno dei «sogni» 
ricorrenti dei bambini, e non solo 
dei bambini. 

Questo elemento di «gioco», di di
sponibilità ad accettare regole e 
punti di riferimento radicalmente 
diversi da quelli che regolano la no
stra vita quotidiana, è vecchio quan
to è vecchia la fantascienza (o forse 
quanto è vecchia la fantasia): ma 
narrare una vicenda che, in qualche 
modo, si e realmente svolta all'alba 
dell'Umanità cambia sensibilmente 
le carte in tavola. Non a caso «La 
guerra del fuoco», riuscendo a farsi 
perdonare le inevitabili ingenuità 
narrative e approssimazioni scienti
fiche, punta motto sulla verosimi
glianza delle sue indagini, a diffe
renza della grande maggioranza dei 
fila di «fiction», la cui trama si inne
sta sulla fonatura iperbolica e spes
so è costretta a rifugiarsi nell'ironia 
o nel surrealismo (vedi «Fuga da 
New York», che pure racconta una 
storia motto più «vicina!» a noi, am
bientata del 1997). E non a caso la 

. preparazione delle riprese è durata 

quattro anni, e ad elaborare il rude 
linguaggio con cui si esprimono i 
protagonisti del film è stato chiama
to il famoso scrittore e studioso del 
linguaggio Anthony Burgess. 

A soli due anni dal 1984, fa piace
re accorgersi che forse — e contra
riamente alle tendenze dominanti 
nella cultura di massa — Darwin sia 
più necessario di Orwell, e senza to
gliere un etto al nostro piacere di 
immaginare e al nostro bisogno di 
conoscere. Appassionandosi a se 
stessa e «giocando» con la propria 
proiezione passata, la scimmia nuda 
ha tutto da imparare e niente da 
perdere; e, una volta tanto, tra le 
tante stucchevoli mode e i calcoli di 
botteghino, è possibile augurarsi che 
un film come «La guerra del fuoco» 
faccia proseliti e ispiri nuove avven
ture cinematografiche. Unire l'utile 
al dilettevole è cosa rara, e il cente
nario di Darwin offre il destro psir 
sbizzarrirsi. 

Futurologi millenaristi a nuovi 
mistici (che, come è ovvio, vanno 
molto d'accordo) temono molto ogni 
forma di ragionamento e di emozio
ne fondati sulla carne e le ossa dell*. 
homo sapiens, e si augurano una fine 
di secolo piena di presagi, premoni-
dome misteri di Fatima e motto po
vera di intelligenza e di umiltà. Ve
diamo di non accontentarli. 
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Giustizia sommaria a colpi di pistola a Catania 

Due donne uccidono insieme l'uomo 
che violentava le loro figlie 

Sono state arrestate per omicidio volontario - La vittima, Salvatore Guglielmino, 30 anni, era il marito di 
una delle «vendicatrici» - «Era un verme» - Si indaga su un'altra bimba scomparsa: vicende collegate? 

CATANIA — Lo hanno ucci
so sparandogli ciascuna un 
colpo di pistola alla testa, poi 
in macchina lo hanno tra
sportato fino alla questura e 
hanno gridato sconvolte agli 
agenti: «Arrestateci, lo ab
biamo ammazzato perché 
era un porco, aveva violenta
to le nostre figlie e ci siamo 
fatte giustizia da noi». 

Solo dopo i primi momenti 
di incredulità è stato possibi
le ricostruire i fatti. Il cada
vere grondante di sangue, 
accasciato dentro la «Mini 
minor» era quello di Salvato
re Guglielmino, 30 anni, un 
passato di rapinatore; al po
sto di guida la moglie, Car
mela Zuccaro, di 27 anni, con 
accanto Sebastiana Sicari, 
32 anni, sua comare. Le due 
ragazzine violentate sono ar
rivate in questura mezz'ora 
dopo, per essere interrogate: 
la più piccola, Agata, dieci 
anni, vittima della violenza 
del proprio padre, stringeva 
forte la mano di Santa Gian

nini, tante volte sua compa
gna di giochi, tutte e due ora 
unite in questa storia alluci
nante. 

Dal loro racconto, e da 
quello delle loro madri, esce 
fuori il ritratto di un bruto, 
Salvatore Guglielmino, sicu
ramente protagonista di al
tre violenze su ragazzine, al 
punto che la polizia sospetta 
possa essere implicato nella 
scomparsa di Stefania Pugli-
si, una ragazzina di dodici 
anni della quale non si sa più 
nulla da quasi tre mesi. 

Troppi particolari legano 
le due vicende, si fa notare in 
questura, una «Mini minor* 
dello stesso colore di quella 
del Guglielmino, vista vicino 
all'abitazione di Stefania 
prima della sua scomparsa; 
11 fatto che l'uomo frequen
tasse assiduamente lo stesso 
quartiere della ragazza e do
ve abitavano dei suol paren
ti; la descrizione fatta da al
cuni testimoni dell'uomo vi
sto in compagnia di Stefa

nia: robusto, sulla trentina, 
con i baffi, proprio come Sal
vatore Guglielmino. > 

Da ieri mattina tutta la zo
na di Vaccarlzzo viene battu
ta da agenti e cani poliziotto 
alla ricerca del corpo di Ste
fania. È qui, infatti, che i co
niugi Guglielmino hanno 
una villetta al mare e proprio 
qui venerdì si è consumata la 
tragedia. Il primo atto è sta
to la confessione di Santa 
Giannini alla madre: «Il 
compare Salvatore, l'estate 
scorsa, mentre eravamo • a 
casa sua al mare, mi ha vio
lentata, minacciando di uc
cidermi se avessi parlato con 
qualcuno. Ha violentato tan
te volte anche sua figlia Aga
ta, me lo ha detto lei stessa e 
vuole che tu lo racconti a sua 
madre». 

Nella mente delle due don
ne la vendetta si fa subito 
strada. Invitano Salvatore 
Guglielmino a fare una pas
seggiata in macchina fino a 

Vaccarlzzo. Per strada Car
mela Zuccaro chiede al ma
rito di bloccare l'auto, simu
lando un malessere. Il tempo 
di accostare la «Mini minor» 
al muro e Sebastiana Sicari, 
seduta sul sedile posteriore, 
estrae una calibro 7,65 dalla 
borsa, sparando contro l'uo
mo. Poi Carmela Zuccaro 
gliela strappa di mano e pre
me a sua volta il grilletto. 

A questo punto scosta il 
cadavere del marito, si mette 
al posto di guida, e via verso 
la questura. Ai poliziotti rac
conta l'inferno dei suoi dodi
ci anni di matrimonio. «Mi 
picchiava sempre, portava in 
casa altre donne e finora ho 
sopportato tutto. Ma mia fi
glia non doveva toccarla. 
Pensate, un padre che vio
lenta la propria bambina. 
Meritava di vivere un uomo 
così?». Le due donne sono 
state arrestate per omicidio 
volontario. • 

Nino Amante 

Non si ferma 
all'alt, 

i CC sparano 
e lo uccidono 

MILANO — Un muratore di 27 
anni, Roberto Belotti, è stato 
ucciso da una pattuglia di cara
binieri ad un posto di blocco 
sulla statale padana nelle pri
me ore del mattino. Un'altra 
persona, Romolo Bosetti, che 
era al volante dell'auto Bulla 
quale viaggiava Roberto Belot
ti, è invece rimasta illesa. Se
condo il resoconto dei carabi
nieri, la «Giulia» super sulla 
quale si trovavano i due giovani 
non si era fermata all'alt inti
mato dalla pattuglia ed ha in
vece aumentato l'andatura. I 
due giovani non erano armati. 

Nostro servizio 
GENOVA — Il sistema politi
co italiano attraversa una crisi 
profonda. Gli scenari della 
giustizia sono sempre più fre
quentati non solo da terroristi, 
camorristi e mafiosi, ma anche 
dai potenti della nuova crimi
nalità economica. I magistrati 
assumono, contemporanea
mente, un ruolo di crescente 
preminenza, e c'è chi li accusa 

' di voler surrogare Io Stato e 
l'amministrazione pubblica. 
Ma è davvero cosi, ed è bene o 
male che avvenga? 

A questa e ad altre doman
de — indipendenza della ma
gistratura, rapporti tra pubbi-
co ministero e polizia giudizia
ria, nuovo processo penale, ri
forma del codice di procedura 
— ha cercato di rispondere un 
convegno nazionale svoltosi a 
Genova ieri e venerdì sul tema 
'Magistratura e crisi del siste
ma politico: Promosso dal 
Centro studi per la riforma 
dello Stato e presieduto dal 
parlamentare comunista Rai
mondo Ricci della commissio
ne giustizia della Camera, il 
convegno è stato concluso ieri 
sera da Pietro Ingrao della Di
rezione del PCI e ha visto una 
folta partecipazione di magi
strati, docenti universitari, o-
peratorì del diritto, forze poli
tiche, alti gradi dell'esercito e 
dei corpi di polizia giudiziaria, 
rappresentanti del sindacato 
di PS. 

Una questione bruciante 
sembra sovrastare ogni altra: 
'Oggi attorno all'attività e all' 
organizzazione del potere giu
diziario si sta svolgendo uno 
scontro aspro — ha osservato 
Ingrao nelle conclusioni — in 
cui intervengono duramente 
non solo forze politiche ma in
teressi economici rilevantissi
mi, e mafie, bande, sette oc
culte*. Tanto più allarmante' 
appare quindi *la distanza 
tuttora esistente tra questi 
sviluppi aspri e sconvolgenti 
della questione "giustizia"e la 
coscienza che ne arriva alle 
grandi masse e anche a tanta 
parte del movimento operaio. 
Con le nostre iniziative partia-

Mafie, cosche e sette 
ostacolano l'opera 
della magistratura 

Un convegno a Genova concluso dal compagno Pietro Ingrao -
Giudici «invadenti» o costretti a colmare i vuoti di potere? 

mo dalla necessità di ridurre 
questa drammatica distanza 
sia cercando risposte concrete 
ai problemi, sia stimolando 
una coscienza più diffusa, una 
cultura democratica di massa 
su questi temi brucianti*. 

Tornando al 'protagoni
smo» dei magistratL Durante 

• un lungo periodo successivo 
alla liberazione — hanno os- [ 
servato i primi relatori Paolo 
Martinelli ed Enzo Roppo del 
«Gramsci» — i pruppi domi
nanti non hanno avuto alcun 
bisogno di violare la legalità. 
Gli è bastato ibernare la Costi
tuzione, bloccare lo stato della 
legalità «a livelli più bassi e su 
contenuti più poveri», evitan
do che i valori di progresso e di 
emancipazione delle classi su
balterne, • benché enunciati 
dalla Costituzione, penetras
sero nella società. Fortebrac-
cio direbbe che lorsignori non 
avevano bisogno di rischiare le 
manette perché, grazie al si
stema di potere de, potevano 
utilizzare «grandi spazi vuoti 

' di diritto» e appropriarsi delle 
risorse. - -

Le cose hanno cominciato a . 
cambiare dopo l'entrata in 
funzione della Corte Costitu
zionale, del Consiglio superio
re della Magistratura, il varo 
dell'ordinamento regionale, lo 
statuto dei lavoratori, il muta
mento dei rapporti di forza nel 
Paese. Gli spazi di immunità 
si restringono e si apre, non 
per casuale coincidenza, quel

la crisi del sistema politico i-
nutilmente esorcizzata me
diante il ricorso alla filosofia 
di una astratta governabilità. 
È a questo punto che le prati
che di potere, grazie anche al
l'inefficienza della pubblica 
amministrazione e all'assotti
gliarsi delle risorse da sparti
re, scendono sempre più spes
so sul terreno dell'illegalità e 
non si fermano nemmeno di
nanzi all'omicidio. - -, - -

È il tempo delle grandi fai
de: i servizi segreti, alcune vi
cende della Procura di Roma, 
il caso Sindone, la P2, l'affare 
Eni-Petromin riesploso pro
prio in questi giorni, il Banco 
Ambrosiano, la Centrale, Riz
zoli ecc.: tutto un mondo di 
potenti sembra precipitare in 
uno stato di anarchia feudale. 
E i magistrati diventano pro
tagonisti. Bisogna rammari
carsene? • 

Attribuire la politicizzazio
ne della Magistratura a una 
sorta di capricciosa pretesa di 
arrogarsi compiti altrui — 
hanno osservato i relatori — 
alterando un ben meditato si
stema di rapporti e. di equili
bri, è arbitrario e pretestuoso; 
anche se resta vero che nessu
na società si governa stabil
mente o si trasforma ricorren
do allo strumento della san
zione penale. Del resto, per
correndo solo questa strada, 
difficilmente si potrebbe im
pedire che la disgregazione del 
blocco dominante minaccia di 

travolgere le basi stesse della 
convivenza sociale. 

Il Convegno ha discusso 
questi temi affrontando gli a-
spetti specifici della cultura 
giuridica: il ruolo del PM nel 
nuovo processo penale — che 
da inquisitorio dovrebbe di
ventare accusatorio secondo il 
modello anglosassone —; l'in-

' dipendenza , del magistrato 
' fermamente difesa. Impossibi

le dare conto di tutti gli inter
venti: Pizzorusso, Borraccetti, 
Cavallari, il gen. Felsani, Car
lo Ferri Maurizio Laudi, Car
lo Smuraglia e numerosi altri 
con i quali ci scusiamo per l'o
missione. Particolarmente po
lemico l'intervento di Berla 
D'Argentine il quale ha detto 
che «non si può mettere mano 
a nessuna grande Riforma, 
quando non si riesce a realiz
zare quella politica delle rifor
me concrete e specifiche, in 
materia di giustizia, attraver
so cui si può e si deve dare pie
na attuazione alla Costituzio
ne che già abbiamo. Del resto 
ogni grande Riforma sarebbe 
inutile se non cambiano i com
portamenti di chi gestisce le 
Istituzioni e opera al loro in
temo, spesso invadendole e 
spogliandole». 

Riforme grandi e piccole: il 
dibattito è aperto — ha detto 

• Ingrao — sulla possibilità «di 
nuove vie di trasformazione 
della società, in particolare di 
una "terza via" al socialismo. 

Ebbene, le risposte a queste 
domande, secondo noi, oggi si • 
verificano anche sull'arduo te- J 

ma della giustizia. Anche dal 
modo in cui si guarda alla dif
ficile e specifica questione di 
ciò che deve essere oggi la 
Pubblica Accusa, si vede a 
quale sochtà si guarda». 

Ingrao si è chiesto se il nuo
vo processo penale debba ve
dere un PM incluso nella mac
china dell'esecutivo, facendo
lo diventare in sostanza un or
gano del governo. tDal conve
gno — ha osservato Ingrao — 
è venuta netta non solo una 
critica a questa soluzione ma 
anche un'interessante rispo
sta: è stato detto che si può 
combinare ed equilibrare la 
necessaria indipendenza del 
pubblico accusatore (e la ga
ranzia che ciò rappresenta per 
tutti) e una sua accresciuta 
professionalità, il suo potere 
effettivo nella direzione della 
polizia giudiziaria, la capacità -
di connettere momenti diversi 
dell'indagine e di penetrare 
nelle pieghe multiple e com
plesse della grande criminali
tà moderna». 

'Può esservi un'efficienza 
democratica — ha detto anco
ra Ingrao — che non si affida 
al gonfiamento dell'esecutivo, 
al prevalere incontrollato di e-
nonni macchine amministra
tive. Si può pensare e organiz
zare il ruolo necessario dei 
grandi apparati amministrati
vi moderni in modo che essi 
non diventino terra di domi- ' 
nio esclusivo di potentati eco
nomici privati, di organizza
zioni di politicanti, dilottizza-
tori dello Stato. Anche, e mol
to, sui temi della giustizia si 
vede perciò chi cerca nuove 
vie. Anche su questi terreni si . 
vede come si lavora concreta
mente per una trasformazione 
sociale che corrisponda effet
tivamente all'emancipazione 
delle grandi masse popolari a 
ai bisogni di libertà, di creati
vità individuale 'e collettiva 
che sono patrimonio così ricco 
del nostro tempo». 

Flavio Mìchelini 

Caso Scricciolo: le accuse del cugino 

«Sono delle Br, gli dissi 
e lui volle collaborare» 

ROMA — 'Mi rivolsi a Luigi 
Scricciolo con l'intento di en
trare in contatto con paesi in
teressati a favorire il terrori' 
smo in Italia. A questo scopo 
feci capire allo Scricciolo che 
gravitavo intorno alle Br; pur 
esprimendo egli giudizi nega
tivi sulla suddetta organizza' 
zione, mi manifestò la possibi
lità di procurarmi un incontro 
con un exponente dei paesi del
l'Est, ove questi fossero inte
ressati a tale contatto.»». Par
la Loris Scricciolo, il cugino 
di terzo grado del dirigente 
della UIL arrestato assieme 
«Ma moglie, Paola Elia. 
Stralci dei verbali di interro» 

Muore in carcere 
per overdose 

CATANZARO — Un detenu
to del carcere di Cropanl (Ca
tanzaro) Candido Brescia, 21 
anni, da Marcedusa, è stato 
rinvenuto cadavere, ieri nel» 
la sua cella. Secondo 11 medi
co legale, sarebbe morto per 
una eccessiva ingestione di 
stupefacenti. Era stato arre
stato nello scorso novembre 
per furto. 

gatorio che rappresentano le 
carte dell'accusa nella cla
morosa vicenda giudiziaria 
sono stali anticipati dall'E
spresso, che li pubblica nel 
suo prossimo numero in edi
cola. 

Continua Loris Scricciolo, 
brigatista confesso: 'Rima
nemmo d'intesa'che se 'quelle 
persone o persona'fossero sta
te interessate, avrei incontra
to il contntto ad un appunta
mento stabilito. Andai all'ap
puntamento con U Novelli (al
tro brigatista, n,d.r.) ma non 
venne nessuno; chiesi poi rag
guagli a Luigi Scricciolo e sep
pi che la persona, un bulgaro, 
non era cenata perche* non si 
fidava o non era interessata*. 

Questa deposizione venne 
resa dal cugino de! sindaca-
lista alle due di notte del 9 
febbraio: era stato lo stesso 
Loris Scricciolo a chiedere di 
poter essere ascoltato di 
nuovo in carcere dal sostitu
to procuratore Sica. Il magi
strato aveva aperto 11 proce
dimento penale a carico del 
dirigente della UIL e della 
moglie alcuni giorni prima, 
dopo avere raccolto le prime 
confessioni di Antonio Sava
sta, uno del carcerieri del ge
nerale Dozier arrestati nel 

blitz di Padova. Savasta ave
va chiamato in causa il sin
dacalista e la moglie riferen
do al giudice ciò che aveva 
sentito da Luigi Novelli; il 
quale, a sua volta, aveva rac
contato a Savasta ciò che gli 
aveva riferito Loris Scriccio
lo. 

Una specie di «catena di S. 
Antonio». Dunque il cugino 
del dirigente della UIL è di
ventato il personaggio-chia
ve della vicenda. Ma in un 
primo interrogatorio, Loris 
Scricciolo aveva pratica
mente smentito le rivelazio
ni di Savasta, dicendo di es
sersi rivolto al cugino e alla 
moglie per chiedere loro 
«semplicemente se era possibi
le onere un aiuto per andare a 
fare un viaggio in Bulgaria, a 
Cuba o nell'Unione Sovietica». 
Soltanto nel successivo in
terrogatorio che abbiamo ri
portato, il brigatista confes
so conferma I racconti di Sa
vasta a carico del sindacali
sta e della moglie. Ma Luigi 
Scricciolo non ha mal smes
so di negare tutto. 'Ritengo 
che Loris sia un pazzo», ha di
chiarato al giudice Sica, ag
giungendo di essere convin
to che •«' sia inventato tutto 
per diventare un eroe». 

Antonio Savasta Luigi Scricciolo 

Anche Dell'Amico deporrà 
davanti alla Commissione P2 

ROMA — Anche il giornalista Landò Dell'Amico, direttore 
dell'agenzia giornalistica «Repubblica» di Roma, sarà proba
bilmente ascoltato in una delle prossime riunioni della Com
missione parlamentare d'inchiesta sulla P2. Lo ha chiesto lo 
stesso giornalista con una lettera alla presidente Tina Ansel-
mi nella quale confuta tutta una serie di particolari che sa
rebbero emersi dalla deposizione, davanti alla stessa com
missione, del capo del SISMI generale Lugaresl. Il giornalista 
Dell'Amico, in una lettera al nostro giornale, respinge le af
fermazioni che sarebbero state fatte da Lugaresl e da noi 
riportate come altri giornali. 

In particolare Dell'Amico sostiene che «nessun rapporto 
personale o per conto dell'agenzia "Repubblica" da me diret
ta può essermi attribuito con 11 SISMI, sotto la gestione del 
generale Santovito e sotto la successiva gestione Lugaresl». 
«Nessun abbonamento — sostiene ancora Dell'Amico — sov
venzione o regalo da parte del servizio segreto militare. A 
Palazzo Baracchini non ho mal messo piede da almeno venti 
anni. Né conosco logge massoniche, coperte o scoperte, il cui 
potere starebbe reagendo attraverso la mia persona». 

Il nome di Landò Dell'Amico e dell'agenzia «Repubblica* 
era stato comunque fatto da un autorevole membro de della 
Commissione d'Inchiesta, alla presenza di una trentina di 
giornalisti. 

Dal nostro inviato 
PLATÌ (RC) — Mentre 
cammini sulla strada che 
appena fuori il paese porta 
all'Aspromonte, all'im- , 
provvlso ti accorgi che non 
sei più solo. Ti seguono. Da 
vicino, con le macchine 
nuove e luccicanti e l vestiti 
buoni della domenica, t gre
gari ed 1 capi mafiosi sorve
gliano 'l'estraneo». Qui 
niente sfugge, tutto deve 
essere «sotto controllo», 
magari con spavalderia e ' 
arroganza. 

Piatì, quattromila abi
tanti, è un paese arroccato 
sutle prime falde • dell'A
spromonte. CI si arriva la
sciando la statale Ionica 
106 all'altezza di Bovaltno, 
per la strada che costeggia 
II torrente Bonamico. Oltre' 
la montagna c'è già la Pia
na di Gioia Tauro. È la Ca
labria più Interna e chiusa, 
dove la miseria e la povertà 
ricordano veramente altri 
tempi, quelli descritti da. 
Corrado Alvaro che non a 
coso era nato da queste par
ti, a San Luca. 

Chi non è con la mafia è 
praticamente un morto vi
vo, non campa più, non esce 
più di casa e, se lo fa, diven
ta un morto effettivo. Tutto 
passa per le mani della 
'ndrangheta. Alle sei di se
ra, quando il sole scompare 
oltre le montagne, Piatì di
venta praticamente un de
serto. 

Per le strade del piccolo 
centro, in alto, verso la 
chiesa, o giù dove c'è la 
scuola elementare, non cir
cola più anima viva. Una 
decina di giorni fa hanno 
ucciso un vigile urbano, un 
ragazzo di trenta anni, pa
dre di tre bambini, si dice, 
perché aveva fatto un torto 
ad una famiglia mafiosa. • 

• Da pochi giorni II sindaco 
di Piatì è stato sostituito: 
hanno chiamato un altro 
democristiano perché II 
precedente, anche lui della 
DC, era stato condannato 
ad un anno e mezzo di car
cere per favoreggiamento 
In un processo per duplice 

Paese feudo della 'ndrangheta 

A Piatì, dove 
chi non è con 
la mafia è un 
«morto vivo» 

Efferati omicidi, ma la paura cu
ce le bocche - Greggi «sgarrettate» 

omicìdio conclusosi con tre 
ergastoli. 

Domenico De Malo - que
sto il nome del sindaco so
speso — aveva appoggiato 
la tesi difensiva di tre noti 
mafiosi del paese accusati 
di un tremendo fatto di 
sangue avvenuto a luglio di 
due anni fa. Un brigadiere 
di Pubblica sicurezza e suo 
nipote erano stati barbara
mente trucidati da un com
mando mafioso solo per il 
fatto dì avere leggermente 
investito una autovettura. 
Nel processo — tenutosi 
due settimane fa a Locri — 
si è accertato che i tre ma
fiosi hanno fatto inginoc
chiare Il brigadiere e suo ni
pote e poi — con la pistola 
del poliziotto — hanno fat
to fuoco senza pietà, a bru
ciapelo. 

Un episodio efferato, em
blematico, in un ambiente 
— così lo ha definito il PM a 
quel processo, Il dottor Car
lo Macrì - 'Intriso di spaval
deria e dì barbarie». 

Un paese, Piatì, dove la 
mafia è ormai tutfuno col 
potere pubblico, al punto 
che qui non si fa mistero sui 
reali 'personaggi» che stan
no dietro il sindaco e il Co

mune, che comandano ì 
'burattini». Del resto, non 
più tardi di due mesi fa, 
Piatì fu teatro di una cla
morosa protesta di cin
quanta donne, mogli o pa
renti di altrettanti presunti 
mafiosi, che occuparono II 

' Municipio e quindi, con alla 
testa il sindaco ed 11 deputa
to democristiano Ludovico 
Ligato (800 voti di preferen
ze nel paese), protestarono 
dal prefetto per l'arresto dei 
loro congiunti accusati di 
associazione a delinquere e 
di molti altri reati. 

Impunità, spavalderìa, 
arroganza e oppressione 
fanno dunque tutt'uno, 
combinando alla perfezione 
vecchi ritualismi della «o-
norata società» e nuovi in
teressi dei mafiosi Impren-
ditorLQui infatti la 'ndran
gheta è cresciuta in fretta, 
ha subito conquistato un 
ruolo 'autonomo» rispetto 
alle cosche più importanti 
del Reggino, ora in prima 
fila nei sequestri di persona 
— in Calabria o in Lombar
dia — e tira le fila di un av
viato traffico di droga con 
l'Australia. 

Attraverso 1 gregari ma
fiosi passa tutto; finanche 

la pastorizia, l'unica misera 
risorsa che offre un territo
rio avaro di tutto fuorché di 
disastrose alluvioni, è In 
mano loro. Raccontano di 
Intere greggi messe su sen
za l consensi 'dovuti»: gli a-
nlmali sono stati ritrovati 
dopo pochi giorni >sgarret-
tatl», con le zampe tagliate. 
Attraverso li Consorzio di 
bonifica passano le assun
zioni come guardiani e co
me caplsquadra nella Fore
stale, l'ufficio di colloca
mento è pra tlcamen te legge 
privata. 

A Piatì l'antica miseria 
non è stata cancellata. I 
*nuov! ricchi» dell'accumu
lazione mafiosa hanno pre
ferito il trasferimento a val
le, nel centri della vicina co
sta ionica, a Bovallno, a 
Bianco, dove in fretta sono 
divenuti imprenditori di 
prìm'ordine, proprietari di 
terre, di appartamenti, di 
palazzi interi. Nel paese, 
dove l'emigrazione (dal '51 
a oggi ci sono cinquemila a-
bltanti In meno)ha lacerato 
nel profondo il tessuto u-
mano e sociale, sono rima
sti in pochi. Le pensioni e 
l'assistenza rappresentano 
l'unica entrata 'pulita». Per 
chi tenta di infrangere que
sto muro di violenza e di so
praffazione c'è la risposta 
più decisa: intimidazione e 
bombe. O, come è successo 
alla sezione comunista tre 
anni fa, colpi di pistola spa
rati ad altezza d'uomo. E 
del resto, dicono i più deci
si, se non ci fosse questa 
paura e questa sopraffazio
ne, 'loro* non sarebbero 
niente. 

La risposta dello Stato 
democratico nel microco
smo di Piatì, dove la convi
venza civile è, come si è vi
sto, ormai inesistente, è 
racchiusa in poche ragge
lanti cifre: tre carabinieri in 
tutto, di cui due in servizio 
di leva, e un brigadiere; 
neanche un pretore. Ogni 
commento è veramente su
perfluo. 

Filippo Veltri 

Le proposte del PCI in un convegno a Palermo 

Contro la mafia norme simili \ 
a quelle antiterroristiche 

Deputati comunisti si sono incontrati con i dirigenti degli apparati investigativi 

20 comunicazioni 
giudiziarie 

per i concorsi 
all'Università 

ROMA — Il pretore Giovanni 
Trotta ha inviato venti comuni
cazioni giudiziarie ad altrettan
ti esaminatori e ha chiesto una 
perìzia sull'operato dei com
missari che. in varie università 
italiane, hanno esaminato i 
candidati alla selezione per ri
cercatore e professore associa- < 
to. 

La selezione contestata inte
ressa 19 mila partecipanti che 
per anni hanno operato nelle u-
niversità, novemila dei quali 
sono stati giudicati non idonei. 
Lo SNALS, in un comunicato, 
informa di aver inviato un tele
gramma al Consiglio superiore 
della magistratura e ai dirìgenti 
deus pretura per protestare 
contro un eventuale fraziona
mento dell'inchiesta che «ritar
derebbe un processo di estrema 
urgenza». 

'Dalla nostra redazione ' 
PALERMO — È il momento 
di affrontare decisamente la 
questione mafia: le raffinerie 
dell'eroina, l'intrico cosche-
potere, gli arricchimenti «so
spetti», sono ormai oggetto 
di specifiche e coraggiose in
dagini. I comunisti siciliani 
intendono incalzare con una 
campagna a tappeto (ordini 
del giorno nei comuni e nei 
quartieri, iniziative di massa 
nel «quadrilatero della mor
te* delle province occidentali 
di Palermo, Trapani, Agri
gento e Caltanisetta) il go
verno affinché i risultati già 
raggiunti non vengano va
nificati. 

Ieri un convegno dei co
munisti eletti nelle assem
blee rappresentative conclu
so in serata da Ugo Pecchioli 
della Direzione ha funziona
to da «laboratorio» di propo
ste e, nel contempo, da pub
blica tribuna di confronto. 
Cerano, in un'aula della fa
coltà universitaria di Inge
gneria, oltre ai rappresen

tanti del PCI nelle Istituzioni 
locali, una classe di liceo con 
gli insegnanti, numerosi ma
gistrati ed operatori della 
giustizia. Con essi e con i di
rigenti degli apparati inve
stigativi la delegazione par
lamentare, guidata da Pec
chioli, aveva avuto l'altro 
giorno fruttuosi incontri a 
Palermo. 

La novità più grossa, of
ferta dalla cronaca, riguarda 
— l'ha ricordato Pio La Tor
re concludendo i lavori della 
mattinata — l'emergere or
mai evidente di una mappa 
sempre più estesa di arric
chimenti illeciti, «aziende di 
mafia» nate con capitali di 
un milione che in tre anni 
l'amplificano fino a tre mi
liardi, con ripetuti e cospicui 
versamenti di denaro che 
scotta. Come organizzare 
l'attività repressiva? Ce, per 
esempio, il problema di un 
reale coordinamento dei vari 
settori investigativi; quello 
della «banca dei dati» di cui 
giudici e poliziotti non di

spongono; c'è la necessità di' 
varare (ora che, finalmente, 
al disegno di legge comuni
sta che giace da due anni in 
Parlamento è stato affianca
to anche un progetto gover
nativo) misure legislative 
che consentano, come è stato 
fatto contro il terrorismo, di 
introdurre norme, volte a 
combattere a fondo la crimi
nalità mafiosa. 

Anche sul versante crucia
le delle banche e degli appal
ti, il convegno ha avviato il 
dibattito per una serie di spe
cifiche riforme legislative: il 
«ciclo» economico che dai 
proventi illeciti arriva alle o-
pere pubbliche e all'inseri
mento della mafia nello «svi
luppo» dipendente dell'eco
nomia siciliana e perfino nel
l'industria nazionale, deve 
esser spezzato. I comunisti 
fanno appello ad una vera e 
propria «battaglia di libera
zione» che unisca forze diver
se in un fronte sempre più 
largo ed incisivo. 

v. va. 

Inequivocabile risposta del governo 

Via Rasella fu 
«un atto di guerra» 

Dal compagno Antonello 
Trombadori riceviamo: 

«A causa dei recenti scioperi 
di poligrafici e di giornalisti è 
accaduto del tutto involonta
riamente che una notizia di 
grande importanza ideale e po
litica sia passata senza il dovu
to rilievo sull'edizione romana 
dell' "Unità". È bene riferirla 
nel tuo testo integrale, tanto 

S'ù che c'è chi sulla questione 
>1 fatto d'arme di Via Rasella 

continua a fare sui giornali o 
sulle piazze il finto tonto e il 
cialtrone. Rispondendo alle in
terrogazioni di senatori del 
PCLPSI, PSDL e di Leo Valia-
ni, u governo della Repubblica 
ha così risposto per bocca dell' 
oa. ScovacricchL Sottosegreta
rio alla Difesa: il Governo di
chiara inaccettabile la manife
stazione dì Bolzano, considera 
razione di Via Rasella un atto 
di guerra, e respinge nel modo 
più fermo l'ingiurioso accosta
mento dei partigiani di Via Ra
sella ai terroristi di oggi. Il Go
verno condivide il giudizio del 
senatore Vahant, secondo cui 
non c'è differenza tra i soldati 
dell'esercito di liberazione e ì 
partigiani, protagonisti tutti 
deua stessa lotta contro l'inva
sore: la pietà per i caduti, per
tanto, non deve far dimenticare 
che durante la dominazione na
zista il dovere di ogni patriota 
italiano era quello di concorre-
re con tutte le proprie forte alla 
hlwi^onejknitalia". 

La riepoeta del governo è sot
to tt profilo detta verità storica 

e del rispetto della legge sul vi
lipendio delle Forze Ancate 
della Liberazione, impegnativa 

Ser tutti. Essa dovrebbe essere 
iffusa e commentata in tutte 

le caserme e le scuole militari 
d'Italia. E dovere del governo il 
sollecitarlo e romanizzarlo. Co
me è dovere del governo passa
re dalla deplorazione alla de
nuncia penale contro chiunque 
contìnui a oltraggiare nei parti
giani di Vìa Rasella le Forze Ar
mate della Repubblica Italia
na». 

Antonelfo Trombadori 
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ROMA — 'Per il rilancio e il 
rinnovamento dell'edilizia e 
una nuova politica della casa 
e del territorio» si è discusso 
all'assemblea nazionale dei 
lavoratori comunisti delle co
struzioni, una forte e combat' 
Uva categoria dell'industria 
(un milione e settecentomila 
addetti). La manifestazione 
si è svolta al palazzo dei Con
gressi oli'EUR. in una sala 
gremita da mille delegati ed 
invitati tra cui il sindaco di 
Roma Vetere, Alborghetti e 
Tozzetti della commissione 
LLPP della Camera, il segre* 
torio della FLC Breschi, rap* 

g resentanti della CGIL, della 
ISL e della UJL, dei sinda* 

coti di categoria, dei partiti, 
Costa (PSI), Musacchio 
(PdUP), Mitone (PSDI), degli 
inquilini Amendola (Sunto) e 
Toni (Sicet), Odorisio a capo 
della delegazione dell'ANCE 
(costruttori), Valucelli e Bo-
nistalli per il movimento eoo* 
pentivo, Jacobelli in rappre* 
sentanza degli IACP, Feo per 
la federazione artigiani delle 
costruzioni, gli ordini profes
sionali (architetti, ingegneri e 
geometri). l'JNU (Istituto di 

. Urbanistica). 
< Scopo dell'assemblea — ha 

sottolineato il sen. Lucio Li
bertini, responsabile del set
tore casa della Direzione del 
PCI che ha svolto una relazio
ne — è quello di far decollare 
una nuova potitica delta casa 
e di avviare la trasformazione 
della produzione edilizia. La 
crisi delta casa e la crisi delle 
costruzioni sono infatti a* 
spetti centrali della crisi ita* 

. liana. 

Edilizia e casa: ecco 
come uscire dalla crisi 
Assemblea degli edili comunisti a Roma - Libertini: centrale l'industrializzazione 
del settore - E possibile discutere e approvare in sei mesi nuove e più giuste leggi 

Esperienza dei puesi so
cialdemocratici europei, in
dustrializzazione, produzio
ne, piano di settore, fiscaliz
zazione degli oneri sociali, 
contratto, lavoro nero, politi
ca governativa, sono i temi af* ' 
frantati dalla relazione e dal 
ricco e vivace dibattito e ri
presi nelle conclusioni da Gè- , 
rardo Chiaromonte della Se
greteria del partito, il cui re
soconto daremo domani. 

Le esperienze delle grandi 
socialdemocrazie europee 
hanno puntato su due aspetti 
essenziali — ha iniziato Li
bertini —: la programmazio
ne del territorio e il sostegno 
pubblico alla domanda di al
loggi (edilizia pubblica, sussi
dio-casa, edilizia agevolata e 
cooperativa). Ma hanno ri
nunciato ad intervenire sutla 
produzione: da qui la crisi at
tuale. I comunisti vogliono 
raccogliere le esperienze a* 
vanzate del riformismo euro
peo in merito alla politica del 
territorio e della casa, ma ri

tengono necessario interveni
re anche ' sulla produzione, 
sulla trasformazione indu
striale e sui rapporti di pro
duzione. In ciò essi si disco* 
stano dal modello socialde
mocratico e dal modello sovie
tico di una programmazione 
centralizzata burocratizzata, 
e mirano ad una programma
zione democratica che con
trolli l'essenziale e lasci spa
zio all'iniziativa privata. 

Il grande tema che i comu
nisti oggi pongono — ha sot
tolineato Libertini — è quello 
dell'industrializzazione di un 
settore che è rimasto allato-^ 
glia dei processi moderni di 
produzione. La vecchia edili
zia sta morendo, mentre rie
mergono il cottimo, il lavoro 
nero, il subappalto. Ed i suoi 
costi crescono vertiginosa
mente. 

Sul fronte della produzione 
i comunisti propongono un 
piano di settore connesso con 
una progressiva fiscalizzazio
ne degli oneri sociali che di

sincentivi tutte le forme di 
subappalto e di lavoro nero; 
con i piani di impresa; con un 
vasto programma di ricerca e 
di sperimentazione che porti 
a grandi innovazioni. 

Anche in vista del rinnovo 
del contratto di lavoro, il PCI 
respinge la logica di una stasi 
produttiva ed innovativa. Se 
la fiscalizzazione degli oneri 
sociali deve rendere normale 
la struttura del costo del lavo
ro, le paghe devono incentiva
re il lavoro edilizio (che oggi 
conosce difficoltà di recluta
mento); ed in questo quadro 
occorre cominciare con il re* 
cupero del divario tra paga di 
fatto e paghe contrattuali. 

Proprio su questa base i co-
munisti esprimono un giudi* 
zio assai duro sulla politica 
del governo nel campo della 
casa, che ha coperto un vuoto 
abissate di contenuti, con mi* 
stificatori annunzi propagan
distici. Si annunciano riscatti 
generalizzati degli alloggi 
IACP che poi non si fanno e si 

ripropongono decreti che non 

£'ungono a buon fine e che 
inno contenuti finanziari e 

normativi sbagliati. Il PCI 
propone al governo di ridurre 
il decreto Nicolazzi ai capitoli 
che riguardano la graduazio
ne degli sfratti e ai finanzia
menti per il 1982 (che vanno 
aumentati) e di concordare 
poi un programma parlamen
tare a scadenze prefissate. 

Il PCI, ha detto Libertini, 
apprezza il fatto che il mini
stro Formica abbia accettato 
di stralciare dal decreto le mi
sure fiscali. Per questo i co
munisti vogliono concordare 
un itinerario parlamentare a 
scadenza prefissata, con -cor* 
sie specializzate» attraverso 
un lavo*o incrociato tra Ca* 
mera e Senato per risolvere 
entro sei mesi alcuni grandi 
problemi: finanziamenti per i 
prossimi 5 anni all'edilizia; 
nuova legge sui suoli; riforma 
delle procedure; riforma del 
credito all'edilizia e rispar
mio casa; riforma fiscale; ri

forma degli IACP e problema 
dei riscatti; piano ài settore 
per l'edilizia. 

Ha portato il saluto di Ro
ma Vetere, il sindaco di •una 
città dove il settore delle co
struzioni è la spina donale** 
Ha illustrato le realizzazioni 
che hanno permesso nella ca
pitale l'eliminazione delle ba
racche e dei borghetti e la co
struzione ed assegnazione di 
9.000 alloggi. Ha parlato dell' 
accordo programmatico tra 
comune, sindacati, imprendi
tori privati e cooperative per 
la realizzazione ai 25.000 al
loggi l'anno. 

Il segretario generale della 
federazione lavoratori delle 
costruzioni Breschi, partendo 
dal poderoso sciopero per la 
casa di oltre un milione di edi
li nel gennaio scorso, si è in
trattenuto sullo sviluppo in* 
dustriale del settore, oggi sen
tito anche dagli stessi im
prenditori. Ciò apre lo spazio 
ad un confronto concreto tra 
sindacato e forze imprendito
riali. Perciò il prossimo rinno
vo del contratto sarà un im-

Eortante banco di prova per 
i piattaforma contrattuale 

che sarà ispirata a questa li* 
nea di trasformazione indu
striale: porrà l'obiettivo della 
costruzione in azienda delle 
condizioni e dell'organizza
zione del lavoro; di qualifi
cazione professionale; di una 
politica degli orari di lavoro; 
di una politica salariale ade
guata. La lotta degli edili si 
svilupperà dunque in modo 
inscindibile su due fronti' 
piano di sviluppo del settore 
ed un contratto moderno. 

Claudio Notar! 

Incalzante l'iniziativa dei pensionati 
I colpi di mano del governo aggravano la situazione finanziaria della previdenza - Non è più tempo di parole: i partiti devo-

nentari - Solo il PCI l'ha fatto - La manifestazione del 16 a Roma no presentare rendiconto dei comportamenti parlamentari 
Nell'incontro governo-sindacati, presieduto 

dall'ori. Spadolini, nel quale fu discusso esclusi
vamente il tema della previdenza furono defini
ti orientamenti precisi. Tutti concordarono: 1) 
che era divenuto improrogabile il riordino nor
mativo e il risanamento finanziario e gestionale 
della previdenza, di tutta la previdenza e non 
soltanto dell'area INPS; 2) che la base dei prov
vedimenti necessari era costituita dai disegni di 
legge sul riordino generate, sulla invalidità e sul
la previdenza agricola già oggetto di accordi dei 
sindacati con precedenti governi, pur con i ne
cessari aggiornamenti e arricchimenti: 3) che le 
proposte concrete dei sindacati, dell'INPS e del 
governo dovevano essere esaminate da una 
Commissione presieduta dagli onorevoli An
dreatta e Di GiesL • 

' Perla verità, una volta questa Commissione si 
è riunita, ma soltanto per la presentazione e lo 
scambio delle varie proposte. Sull'ipotesi di a-
dottare il metodo dei decreti legge, ai provvedi
menti parziali, fuori dalle leggi di riordino, l'o
norevole Andreatta ha incontrato opposizione 
da ehi sostiene che tutto deve stare nella rifor
ma e valutazioni negative anche da chi mette 
l'accento sul disavanzo per il 1962 che non può 
essere risolto in contraddizione e fuori dalle 

nuove norme generali. I ministri del Lavoro e del 
Tesoro dichiararono che avrebbero sottoposto i 
vari problemi al consiglio dei ministri e che sa* 
rebbe poi proseguita a breve l'attività detta 
Commissione unitaria. 

Cosa è successo, invece? Da un lato il governo 
ha cercato di frantumare i provvedimenti di ri
forma attraverso il famigerato metodo di aggre
gare nuove norme legislative a decreti legge; dal
l'altro lato l'onorevole Di Giesi ha avanzato una 
'proposta» tesa a far saltare ogni 'velleità* di 
riforma sia nel senso dell'unificazione dei criteri 
pensionistici sia nel senso del risanamento, u-
nificazione e razionalizzazione della gestione. 
Come è noto, il primo tentativo è stato respinto 
dalla Camera dei deputati; il secondo tentativo 
è stato, per ora, accantonato. - * 

Resta però il fatto che i rappresentanti del 
governo non hanno mantenuto gli impegni (pro
seguimento a ritmo serrato del lavoro da parte 
della Commissione unitaria sindacati-governo-
Inps); che hanno contraddetto con atti specifici 
la già riconosciuta necessità improrogabile del 
riordino previdenziale; che il governo si è pre
sentato al Parlamento e al paese con iniziative 
caldeggiate da singoli ministri coerenti soltanto 
con l'indirizzo di far pagare la crisi ai più deboli; 

ora l'intero operato del governo non risponde 
alla necessità di sanare, fare pulizia e dare effi
cienza atta previdenza. 

E evidente che il governo deve cambiare regi
stra. Non basta dichiarare la lotta all'inflazione 
e alta recessione se poi si spinge alla deriva l'in* 
tero sistema previdenziale, che costa oltre cen
tomila miliardi e da solo può rendere inutili i 
tentativi di risanare la spesa pubblica e che inci* 
de sul presente e sul futuro di trentacinque mi
lioni di pensionati e assicurati. Ecco perché a 
Firenze i Consigli generali CGIL-CISL-UIL 
hanno deciso chela riforma previdenziale i una 
delle priorità attuali. 

Ali incontro fra pensionati e rappresentanti 
dei gruppi parlamentari PRI-PSDI-PSI-PCI e 
DC svoltosi giovedì 18 u.s. al Teatro •Ariston 2* 
a Roma, ad eccezione del rappresentante del 
PSDI. che ha fatto una difesa d ufficio della tesi 
e dell'operato degli on.li Longo e Di Giesi, gli 
altri deputati e senatori si sono presentati an* 
nunciando principi ed obiettivi di riforma previ
denziale. Ma soltanto l'opposizione ha prospet* ' 
tato un rendiconto concreto del proprio compor* 
tomento in Parlamento. Infatti ora non si tratta 
più di riconoscere documentata e provata la sete 
di giustizia dei pensionati e dei lavoratori, di 

respingere le discriminazioni, di fare bei discorsi 
su una sana gestione finanziaria, così via. Ora si 
tratta di rendere conto, con i fatti passati e pre
senti, del comportamento concreto adottato in 
Parlamento. 

Da questo punto di vista i eruppi parlamen* 
tari della DC,del PSDI, del PRTe del PLI non 
hanno presentato le carte in regola. Il partito 
socialista a sua volta deve uscire, su questa ma
teria, dall'ambiguità a cui sembra costringerlo 
una malintesa solidarietà di governo. Ciò natu
ralmente ha accresciuto la rabbia dei pensionati 
presenti all'assemblea-incontro; si voleva pren
derli in giro ancora una volta. Quattro anni di 
rinvio sono costati almeno 3.S00 miliardi soltan
to all'INPS; hanno mandato in deficit il Fondo 
Pensioni Lavoratori Dipendenti eia 'gestione* 
previdenziale dei dipendenti pubblici (esclusi 
gli Enti locali), hanno aggravato i deficit dei 
contadini e delle gestioni extra previdenza delle 
Casse di integrazione e di disoccupazione. A 
maggior ragione la lotta e la mobilitazione sa* 
ranno continuate, in vista della grande manife
stazione del 16 marzo a Roma etti certamente 
parteciperanno in massa pensionati e delegati 
dei lavoratori. 

Arvedo Forni 

Una legge «cornice» 
per 1.500.000 
lavoratori part-time 
Il disegno approvato dal consiglio dei ministri - Affidati alla 
contrattazione collettiva i dettagli - Un tempo minimo per acce
dere ai contratti - Il passaggio a tempo pieno non prima di 2 anni 

ROMA — Riuscirà il milione e 
mezzo di lavoratori «parziali*, 
ora in gran parte non tutelati, 
ad uscire all'aperto, a godere di 
un contratto, dopo che il consi
glio dei ministri ha approvato 
un progetto per il part-time? 
Per saperlo, bisognerà attende
re di conoscere nei dettagli gli 
11 articoli del disegno di legge, 
del quale finora sono stati resi 
pubblici solo alcuni criteri ge
nerali. L'applicazione pratica 
della legge — stando alle anti
cipazioni — resterà affidata — 
come è giusto — alla contratta
zione collettiva. Si tratterebbe, 
cioè, di una legge «cornice», va
lida principalmente, appunto, 
per dare un punto di riferimen
to certo. 

Era d'altronde questo il sen
so della direttiva CEE, con la 
quale, circa due anni fa, si invi
tavano i paesi membri ad emet
tere provvedimenti legislativi 
nei confronti di un fenomeno 
che si stava rivelando sempre 
più diffuso. Oggi, nella Comu
nità, i lavoratori a part-time so* 
no circa 9 milioni, in Italia 1 
milione 435 mila (il 1% della 
forza lavoro occupata), con una 
prevalenza delle donne: oltre 
900 mila. È stato proprio il ten
tativo di fare — negli anni scor
si — del dibattito sul part-time 
una lava per respingere la cre
scente offerta di manodopera 
femminile, a viziare da noi la 
discussione, e ad impedire per 
molto tempo che la sinistra e i 
sindacati prendessero una posi
zione chiara. 

Nel frattempo — soprattut
to nella stessa realtà produttiva 
in cui andavano avanti i proces
si di decentramento e cresceva 
il lavoro nero — il part-time in
vadeva zone del paese e molti 
settori, trovando però il pro
prio terreno soprattutto nei 
nuovi contratti per fl terziario 
(commercio, grandi magazzini, 
alberghi e ristoranti): un eserci
to dì commesse (gran parte dei 
719 mila lavoratori a part-time 
del settore) «sceglieva* la mez
za giornata. 

Ma la maggioranza dei «rap
porti» di lavoro a tempo parzia

le non è finora entrata nei con
tratti, se si escludono gli esperi
menti fatti nel comprensorio di 
Modena, in alcune aziende del
l'abbigliamento e in Toscana. 

CONTRATTI — Lasciando 
alla contrattazione tra le parti 
l'entità dell'orario di lavoro, sia 
per i singoli lavoratori che in 
rapporto alle ore lavorate per 
azienda, il disegno di legge sta
bilisce che la durata di un con
tratto a tempo parziale non può 
essere inferiore al 25% della 
durata del contratto nazionale 
di categoria (quindi poco meno 
di un anno); che il passaggio da 
un contratto a tempo parziale 
all'impiego a tempo pieno non 
può avvenire prima eli un bien
nio; che orari, modalità e ripar
tizione del lavoro dovranno es
sere fissati in un contratto 

Bloccate da 
giovedì le 
consegne dei 
prodotti 
petroliferi 

Si profilano grosse difficolta 
per i rifornimenti di carbu
rante. La •Federpetroli», che 
associa le aziende distributrici 
di prodotti petroliferi, ha in
fatti deciso la sospensione a ol
tranza delle consegne a parti
re da giovedì prossimo su tutto 
il territorio nazionale. L'agita
zione —informa una nota—è 
stata decisa per protesta con
tro l'aumento delle scorte d' 
obbligo che, dal 5 mano, do
vranno passare al 30% dell'in
tero stoccaggio dei depositi 
commerciali 

Le 4 mila aziende del settore 
— afferma la «FjederpetroH» 
— non ' sono In grado di ' far 
fronte ad un cosi gravoso one
re aggiuntivo valutabile nelT 
ordina dei 580 miliardi. 

scritto e firmato dalle parti. 
Per accedere a questi contratti, 
basterà esprimerne la preferen
za (o la «disponibilitàf) nella 
normale iscrizione alle liste di 
collocamento. 

INCENTIVI ALLE IM
PRESE — Un salario minimo 
predeterminato sarà preso co
me base per i versamenti previ
denziali (finora l'ostilità delle 
imprese a regolamentare questi 
rapporti di lavoro veniva dal 
costo degli oneri sociali), men
tre gli assegni familiari spette
ranno solo a chi lavorerà per al
meno 20 ore settimanali. 

LIMITI — La contrattazio
ne — dice il disegno di legge — 
dovrà fissare rigidamente la 
percentuale di lavoratori a 
tempo parziale sul totale dei di
pendenti; il contratto a tempo 
parziale, inoltre, è incompatibi
le con la prestazione di lavoro 
straordinario. 

Vediamo ora chi saranno i 
potenziali fruitori della legge 
(che per divenire operante, do
vrà passare al vaglio delle Ca
mere). Giovani e anziani hanno 
espresso negli anni scorsi — ol
tre alle donne, per le quali la 
questione è più contraddittoria 
— le maggiori preferenze per 
contratti di questo tipo. Secon
do un'indagine del CENSIS 
(ottobre 1981) le motivazioni 
che spingono a questa scelta so
no, sostanzialmente, tre: a) la 
«sottoccupazione», che riguarda 
chi non ha, in sintesi, trovato di 
meglio; b) la «contrattazione» 
— specie nel commercio —, che 
ha trasformato centinaia di mi
gliaia di lavoratori a tempo pie
no in «parziali»; e) la vera e pro
pria «scelta», di chi non ha rite
nuto conveniente, per vari mo
tivi, cercare un lavoro a tempo 
pieno. Da parte sua, un'indagi
ne campionaria tra i lavoratori 
tessili, alcuni mesi fa, rivelava 
altissime percentuali di gente 
interessata ad avere «un monte 
ore per particolari esigenze» (il 
25,9% degli uomini, il 27% del
le donne): tra le più sentite* le 
esigenze di studio, i viaggi, la 
cura dei figli 

Nadia Tarantini 

ROMA—Prima la lunga, dif
ficile, vicenda di Brindisi, poi 
il delinearsi di un «piano» per 
la chimica dell'etilene fatto 
soprattutto di tagli, adesso 1' 
annuncio che la Montedison 
vuole duemila licenziamenti.' 
H panorama è drammatico e 
tesissimo, specialmente al 
Sud, dove le ferite si annun
ciano più gravi. Di questa si
tuazione difficile e confusa 
parliamo con Neno Coldagel
l i segretario della Fulc a po
chi giorni dallo sciopero che il 
24 fermerà i petrolchimici e 
dalla giornata di lotta genera
le del 5 marzo. 

Cerchiamo intanto di fare 
un po' di chiarezza — rispon
de Coldagelli —. Partiamo dal 
28 dicembre: il governo con 
una presa di posizione ufficia
le impegnava la Montedison a 
rispettare gli accordi firmati 
nel febbraio scorso (e quindi a 
ritirare le minacce di licenzia
mento per Brindisi). Il gover
no diceva anche che entro il 
31 gennaio avrebbe elaborato 
un piano per l'etilene attra
verso una commissione tecni
ca. Siamo agli sgoccioli di feb
braio e i problemi sono rima
sti gli stessi, semmai più gra
vi. La commissione ha tirato 
fuori un documento (non si 
può chiamarlo un piano) in 
cui si parla solo di distruggere 
stabilimenti e impianti con 
conseguenze pesanti per l'oc
cupazione. Ma c'è qualcosa di 
più: il documento dice che fi
no al 1990 resterà il nostro de
ficit con l'estero, insomma 
continueremo ad importare e 
contemporaneamente si chiu
deranno gli stabilimenti 

Tu parli dell'accordo di 
spartizione tra Eni, Enozi e 
Montedison. Ma quest'accor
do che è il fulcro del •piano» 

Intervista a Neno Coldagelli 

La pace chimica? Non c'è 
mai stata. Si vuole solo 
ridimensionare il settore 
esiste davvero? 

Per giorni ministri e giorna
li ci hanno magnificato questa 
intesa. Ma in realtà si tratta 
di un pezzo di carta. Le azien
de non hanno firmato nessu
na «pax», non sembrano in 
grado neppure di pensare un 
serio processo di razionalizza
zione del settore. 

E a questo punto arrivano i 
licenziamenti della Montedi
son che fa un ragionamento 
•semplice*: il piano non c'è, 
t'accodo con FEnoxi neppure, 
gli impegni presi col governo 
non valgono più nulla e noi 
cacciamo via duemila operai. 
Un ricatto in piena regola. 

Questa mossa della Monte
dison ci pone un problema sul 
piano sindacale e politica Ab
biamo davanti un azienda che 
straccia gli accordi come fos
sero pezzi di carta, che non dà 
alcuna affidabilità, che usa la 
minaccia e i licenziamenti co
me carta ricattatoria per pre
mere sulle trattative, per ot
tenere un prezzo maggiore, fi 
una situazione inaccettabile. 
Ma io credo che a questo pun
to bisogna dire qualcosa di 
più. Il comportamento Mon
tedison dimostra che questa 
azienda non cerca alcun ac
cordo produttivo, non vuole 

nessun piano industriale: 
punta solo ad incamerare de
naro fresco. Insomma per lei 
la trattativa consiste nel tro
vare il modo di rifilare all'Eni 
qualche stabilimento facen
doselo pagare fl più possibile. 

Tu dici che nella testa di 
Schimbemi insomma non c'è 
un piano di ristrutturazione 
(sia pure selvaggia) ma un 
puro giochetto finanziario. 
Ma i padroni — e non solo 
loro anche i ministri, anche 
alcuni giornali — dicono che 
quello della chimica primaria 
è un settore 'decotto* da ab
bandonare o, quanto meno, 
da tagliare. 

È un giudizio che noi giudi
chiamo non vero e inaccetta
bile. La chimica, le plastiche 
hanno un ruolo fondamentale 
ed hanno uno spazio produtti
vo. La verità è che chi parla di 
settore decotto si allinea alla 
politica recessiva del governo, 
non sceglie lo sviluppo. Guar
da i piani di cui parlano De 
Mkhelis e Marcerà: sono tutti 
al ribasso, le uniche proposte 
sono di tagliare un pò* qua un 
po' la. Noi partiamo da pre
supposti contrari Prendi il 
caso del polietilene: nell'ai ne 
abbiamo prodotte 620 mila 

tonnellate ma ne abbiamo 
consumate 748 mila, il saldo 
import-export è passivo dì 
128 mila tonnellate che tra
dotte in soldi fanno qualcosa 
come 150 miliardi Nel 1977 
noi eravamo un paese espor
tatore, la bilancia era in atti
vo. 

/ / governo paria di un bi
lancio in pareggio per il '90. 
Voi che gli rispondete? 

Noi diciamo che 183 devo 
essere l'anno del ritorno alla 
normalità produttiva (ovvero 
ai livelli, che non erano altis
simi, del *79) e che vogliamo 
arrivare al pareggio se non al
l'attivo entro F85: le potenzia-
lità e le capacità produttive e-
sistono, non possiamo per
metterci di perdete un decen
nio. Tradotto in termini con
creti il nostro «contropiano» 
prevede nuore linee produtti
ve a Brindisi, rinnovamento 
degli impianti in StdKa, l'in-
tegrarjone dell'area chimica 
settentrionale. Noi siamo 
contro la spartizione, voglia
mo una seria riorganizzazione 
del settore. Certo, sappiamo 
anche che questo pone dei 
problemi in termini di occu
pazione e siamo convinti che 
questi pose ano essere affron

tati d'accordo coi lavoratori se 
il governo compie scelte di 
reindustrializzazione, che ga
rantiscano da una parte i li
velli complessivi di lavoro e 
dall'altra che rinnovino, che 
spostino il mix produttivo 
(anche nel Mezzogiorno) ver
so la chimica secondaria e fi
ne. 

Qualcuno a Brindisi dice 
che anche se chiude la Mon
tedison ci saranno i duemila 
posti per la costruzione della 
centrale a carbone... 

- Ma che significa? Chi dice 
cosi dimentica intanto che a 
Brindisi accanto ai chimici 
della Montedison minacciati 
ci sono anche 25 mila disoccu
pati No, non è questo tipo di 
interventi che vogliamo. 

Ma veniamo allo sciopero 
generale del 5 marzo. Che 
senso ha coinvolgere tutta la 
categoria oggi in una lotta co
sì, in una manifestazione a 
Roma* 

Cominciamo col dire che la 
crisi se nei petrolchimici è più 

neppure gli altri computi del-

ai cavi, ai violenti processi di 
ristrutturazione nel vetro, al 
fatto che tatti (specie nelle 
piccole aziende) pagano un 
prezzo alto atta scelte receati-
vee restrittive del governo. E 
qui torniamo aue questioni 
piti generati. u stimacelo e u-
scito da Firenze 1 

cai 
U sciopero del 5 * il 

contributo concreto dei chi
mici all'azione del sindacato 
per rovesciare le scelte reces
sive. 

r. r. 

E in borsa qualcuno spera nel «boom» 
MILANO — D nuovo ciclo di marzo è 
partito in borsa a gran carriera, vedre
mo se avrà fiato. Gli ingredienti della 
miscela per dar luogo a una nuova fiam
mata euforica, sembrano esserci tutti o 
quasi Qualche remora si è dissolta, la 
riduzione dei tassi a breve sui BOT fa 
sperare in un denaro meno caro, incom
be poi l'esigenza via via più pressante 
per i consorzi bancari e finanziari di 
smaltire — almeno in parte — recupe
rando liquidità, la grande mole dì titoli 
deOe ricapitalizzazioni rifiutati dal mar-
erto e ora giacenti Tutto dò è visibile, 
par esempio, nelle spinte che sono state 
eeercHate in questi giorni sul titolo 
Montedieou, oggetto anche di intense 
contrattazioni sui orassi. Dal punto di 

eaeon può ora contare, per quanto ri
guarda Ì progetti di risanamento (il cui 

peso si tenta ancora una volta di far ri
cadere soprattutto sui lavoratori) sui 
641 miliardi versati dalle banche alle 
casse di Foro Bonaparte, come ultimo 
atto dell'aumento di capitale dopo la ri-
privatizzazione del gruppo. Per il mer
cato azionario questorappresenta un 
inceppo m meno, ed e perciò che la spe
culazione sui premi torna a ptedihgere 
questo titolo. La parte versata dai «5 
bar» detta Gemina (Agnelli. Cuccia, Pi
relli. Orlando, Boaomi) ammonta se
condo l'ultimo bilancio a 191 miliardi 
(pari a 194£ lira per azione) somma che 
la Gemina aveva raccolta eome si sa con 

operi 
nktil 

Inoltra da lunedì viene avviata 
trazione che interessa anche gli azk>-
ti Montedison e doo l'aumento di ca-

pitale della Farmhorha, dova l'aumento 

è riservato agli azionisti che però posse
devano azioni Montedison prima dell' 
ultima ricapitalizzazione. Le azioni Far-
auterba — quotate più di 8 volta il no
minale — presentano qualche vantaggio 
per gli eventuali azionati «Montedison*. 
Anche la nebbia che avvolgeva la ricapì-
taltzzazione Bastogì si è leggermente di
radata, almeno per quanto riguarda I* 
annuncio che la svalutazione (172 mi
liardi a copertura delle perdite) sarà in 
parte ricoperta con un nuovo aumento 
(46 miliardi) oltre che da un prestito 
obMigazkmario ancora di entità indefi-
iuuU»Uchir»taprta*izx«rà?I_ 

In* 
talmobUiare di r^eenti, segvita da una 
fiduciaria per e 
tosto a Canate!) a infine, in r*ami-

da BenàitaKa. Ogmiatrede (Dia
mond Shamrock) e De Angehs (palsni-
nero)-pome ai vede in Battogì ejprissn-
sjmj uamwa»4s^e* •»esn»wa*»%#sjssjna'sni »*as-a w*s^*W^%st •^•n^vanssrijmoa) 

con ehrs 7 milioni di azioni, che esce 
dunque malconcio dal dissesto. In che 

e i maggiori azionisti partecipe-
au'aumento, o interverrà il sotto 

a salvare capra e cavoli? 
questa e altre vicende dram-

da anni, attanaglia, 

r. g. 

LASTAGIONE 
DEI PISELLI FRESCHI 

NONHMSGEMAI rfvxsfej 

PisdK Fìndus. 
RMteneàlreschi piselli 

nnous 

cosaselo Rndus 
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La grande sfida delle forze del cambiamento di fronte al fallimento della controffensiva conservatrice 

Non ha un futuro una società 
che nega il diritto al lavoro 

mmm 

Nell'81 centomila 
posti in meno 

solo nell'industria 
I sottocupati sono ottantatremila in più - Calano il doppio lavoro 
e il part-time: il sommerso non è più una valvola di sfogo 

LA VERA novità del 1981 è 
11 crollo dell'occupazione 

Industriale: 44 mila addetti 
in meno — secondo l dati del-
l'Istat — ma la cifra è ingan
nevole perché, in realtà, l'in
dustria manifatturiera ha 
perduto ben centomila ad
detti e solo 11 recupero delle 
costruzioni (+ 56 mila lavo
ratori) ha reso meno dram
matica la frana. I più colpiti 
sono stati questa volta gli 
uomini: 93 mila sui 100 mila 
usciti dall'industria mani
fatturiera. Dunque, per la 
prima volta anche la fascia 
di classe operala definita 
«protetta»: cioè gli operai 
maschi adulti, viene colpita 
dalla crisi. Contemporanea
mente anche 1 sottoccupati 
(le persane con meno di 26 
ore di lavoro) sono aumenta
ti di circ&-33 mila unità, rag
giungendo un totale di 489 
mila. Ma, per giudicare fino 
in fondo 11 peggioramento 
del quadro occupazionale, 
occorre guardare anche ai 
fenomeni del doppio lavoro e 
del part-time. Il Censls, che 
ha stimato entrambi, sottoli
nea nel suo ultimo rapporto 
che il doppio lavoro è calato 
del 9,5% (115 mila unita in 
meno) e il part-time del 
12,9% (189 mila unità in me
no). A quanto pare, dunque, 
non viene più un sollievo 

neppure dal «sommerso*. 
Soltanto i servizi (poiché an
che dall'agricoltura è prose
guito l'esodo con 165 mila 
addetti in meno) hanno con
tinuato a tirare e hanno as
sorbito 287 mila addetti in 
modo particolare nelle bran
che del commercio (+ 122 mi
la addetti) e nella pubblica 
amministrazione (+ 108 mi
la). La parte più dinamica, 
.dunque, non è quel terziario 
avanzato tipico dei paesi in
dustrialmente maturi, ma 
ancora un terziario netta
mente tradizionale che da 
sempre In Italia è stato 11 ve
ro e proprio «serbatolo» per 
assorbire manodopera ecce
dente o che non trova impie
go nell'industria. Solo grazie 
a questo tipo di servizi nel 
1981 è aumentato di 78 mila 
unità il numero delle perso
ne occupate, soprattutto 
donne (+ 54 mila). La mano
dopera femminile, così, si 
conferma l'unica In fase di 
netta crescita; un processo 
che ha caratterizzato gli an
ni 70, in particolare quelli 
successivi alla crisi petrolife
ra e che è andato di pari pas
so con rabbassarsi del tasso 
di occupazione maschile e 
giovanile. 

Nonostante ciò, 1 posti di 
lavoro creati sono stati net

tamente inferiori rispetto a 
quelli richiesti dalle nuove 
forze di lavoro. Così, è au
mentato ulteriormente an
che 11 tasso di disoccupazio
ne che in media nel 1981 è 
stato dell'8,4%. I senza lavo
ro sono cresciuti di ben 279 
mila unità tra gennaio e ot
tobre dello scorso anno, reg-
giungendo, così, 12 milioni e 
96 mila. 

Per quanto riguarda la di
stribuzione territoriale dell' 
occupazione, vengono con
fermate le profonde disegua
glianze. Il centro-nord ha a-
vuto un'espansione nel pri
mo semestre del 1981 men
tre, a partire da luglio, si è 
registrata una flessione. Il 
saldo annuo è di 77 mila oc
cupati in più, dovuto al fatto 
che sono diminuiti di 20 mila 
gli uomini e sono aumentate 
di 95 mila le donne. Nel Mez
zogiorno, la fase discendente 
è cominciata già nella scorsa 
primavera. Qui, il saldo an
nuo dell'occupazione è zero 
ed è dovuto a un fenomeno 
opposto a quello del setten
trione: mentre hanno conti
nuato ad aumentare gli uo
mini (+ 43 mila) sono dimi
nuite di altrettanto le donne, 
ciò è dovuto soprattutto all' 
esodo dalle campagne dove 
molto forte è la componente 
femminile dell'occupazione. 
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Il grafico in alto (tratto dall'I-
STAT) mostra la distribuzione 
dei disoccupati per regioni. 
Quello • destra, invece, tratto 
dalla Banca d'Italia, ci fa vede
re la dinamica della disoccupa
zione e della cassa integrazio
ne fn tutto U decennio '70 

T A PAROLA mobilità è 
^entrata nel vocabolario 
sindacale, con grande im-
peto, nella tanto discussa 
assemblea nazionale dei de
legati all'Eur nel 1977. Al
cuni lessero allora quella 
parola come un sacrificio, 
una concessione agli im-> 
prenditori; altri come uno 
strumento necessario per 
promuovere, non da spetta
tori passivi, una politica di 
ristrutturazione e riconver
sione produttiva. Una let
tura, quest'ultima, che si è 
rivelata quanto mai veritie
ra. 

Oggi il confronto nel sin
dacato e tra le forze politi
che è divenuto di nuovo a-
cutosu questa scelta, legata 
al tema della riforma del 
mercato del lavoro, dell'isti
tuzione, come dice il PCI, di 
un servizio nazionale del la
voro o di una agenzia come 
preferisce affermare il PSI. 
C'è un dibattito aperto: gli 
ultimi contributi sono, su 
riviste come Rinascita e Pa
ce e Guerra, di Bruno Tren-
tin e Giorgio Ruffolo. 

Tentiamo però, per un 
attimo, di riportare il con
fronto teorico ai fatti. Non 
vogliamo tanto far riemer
gere la vicenda contorta 
delle operaie della ex Mot-
ta-Alemagna, pur coinvolte 

Servizio nazionale o «agenzia»: 
dibattito aperto nella sinistra 

Differenze e concordanze nelle ipotesi di Pei e Psi - Il valore di alcune esperienze 
concrete: il caso dell'accordo di Torino raggiunto tra la Fiat e i sindacati 

in una iniziativa di mobili
tà, fra contrasti e difficoltà 
di diversa natura. Vogliamo 
accennare all'ultima espe
rienza, ad un vero e proprio 
accordo stipulato a Torino 
fra organizzazioni sindacali 
e imprenditori per 7.500 la
voratori della Fiat in cassa 
integrazione. Tale accordo 
regola le cosiddette chiama
te numeriche, cioè le richie
ste di mano d'opera non no
minative, collegate alla 
mansione. Sono le richieste 
— per fare un esempio — di 
quegli imprenditori che si 
rivolgono aWufficìo di collo
camento per avere tre tor
nitori o quattro manovali. 

L'accordo stabilisce che 
ogni quattro chiamate un 
posto spetta ad un sospeso 
della Fiat. «Abbiamo fatto 
un calcolo — racconta Fau
sto Bertinotti, segretario 
della CGIL piemontese — e 
abbiamo visto che nel 1981 

le chiamate numeriche, tol
te quelle di carattere tempo
raneo, sono state 1.770. 
Questo, ripetendo lo schema 
numerico nel 1982, signifi
cherebbe allora trovare una 
occupazione, con l'accordo, 
a soli 440 sospesi». E allora 
qui c'è un primo punto. Un 
discorso realistico sulla mo
bilità significa poter mette
re le mani sui passaggi no
minativi, sulle chiamate in
dividuali (circa 10 mila nel 
1981 a Torino) cioè su quei 
passaggi da una fabbrica al
l'altra o su quelle assunzio
ni che oggi vengono dispo
ste unilateralmente dagli 
imprenditori. Solo che que
sti ultimi non ne vogliono 
sapere di vincoli di tale na
tura. Eppure un controllo 
democratico del mercato 
del lavoro — sottolinea 
Fausto Bertinotti — non 
può non passare dalla solu
zione di tale problema, mu

tando anche le leggi in ma
teria. . 

Altre questioni si pongo
no ad esempio per un setto
re come quello per il pubbli
co impiego. Anche qui c'è 
qualche esperienza concre
ta. A Torino è stato sotto
scritto ad esempio un ac
cordo con il Comune. Esso 
prevede le assunzioni, nelle 
fasce basse, attraverso il 
collocamento ordinario e 
non attraverso i concorsi, 
strumento ormai antiquato 
che invece regola ancora le 
entrate nell'impiego pubbli
co. Come si vede è tutto un 
insieme di questioni molto 
articolate da regolare, rin
novare. Affrontare il tema 
della mobilità, tra l'altro, si
gnifica affrontare quello 
della formazione professio
nale, della riforma della 
cassa integrazione, del go
verno dei processi di ri

strutturazione, dell'attiva-
zionedi forme di imprendi
torialità nuove ma finaliz
zate, della riforma dello 
Stato e degli strumenti 
pubblici che intervengono 
sul mercato del lavoro. 

C'è un aspetto di fondo 
che emerge dalle prime e-
sperienze concrete. Ed è 
che ogni tentativo di rifor
ma del mercato del lavoro, 
ogni ipotesi di mobilità go
vernata, con strumenti che 
possono chiamarsi agenzia 
jo servizio nazionale del lavo
ro, hanno bisogno di un 
quadro di politica indu
striale programmata. E per 
far questo non si possono li
berare però gli imprenditori 
da ogni responsabilità, co
me sembra invece suggerire 
la proposta che va sotto il 
nome di agenzia. È questo 
un po' il nocciolo del con
fronto aperto nella sinistra. 
Vorrebbe dire — come os

serva Bruno Trentin — ri
nunciare tra l'altro a qual
siasi intervento di merito 
dei lavoratori organizzati 
sulla stessa qualità dei pro
cessi di ristrutturazione. 

C'è però, nelle proposte 
del PCI e del PSI, una im
portante volontà comune: 
quella di superare una logi
ca di occupazione assistita. 
È una risposta alle denunce 
di questi mesi — ricordia
mo gli appelli e le proposte 
di Diego Novelli, ricordia
mo le prime esperienze nel
le zone meridionali terre
motate — sullo spreco di ri
sorse ed energie, sull'uso 
sfrenato di denaro pubblico 
nel ricorso alla cassa inte-
graziane, sono siati posti, 
nelle elaborazioni finora 
tracciate, i primi paletti 
per un progetto organico di 
cambiamento. È possibile 
tracciare un percorso che va 
dalla fabbrica ristrutturata, 
riorganizzata, anche attra
verso nuove forme di lavoro 
autogestito, non ad un par
cheggio di assistiti, ma a 
corsi di riqualificazione 
professionale finalizzati a 
nuove attività produttive, 
con veri e propri piani nei 
quali i lavoratori siano sog
getti attivi. 

Bruno Ugolini 

L'onda lunga della recessione americana 
Negli Stati Uniti il problema numero uno è diventato la disoccupazione -1 senza lavoro sono nove milioni e mezzo - Nella Comunità 
Economica Europea a gennaio sono arrivati alla cifra di dieci milioni e settecento mila • Più colpiti gli uomini che le donne 

Negli Stati Uniti, un recente sondaggio d* 
opinione ha portato alla luce che, tra l'opi
nione pubblica il problema numero uno è di
ventato ormai non più l'inflazione, ma la di
soccupazione. È un sintomo eloquente e ciò 
costituisce anche la difficoltà principale che 
la «Reagan economica* (la svolta conservatri
ce in politica economica sancita dall'ammi
nistrazione Reagan) incontra sul suo cammi
no. Le cifre, d'altra parte, parlano chiaro. La 
produzione industriale a gennaio è caduta 
del 3%, nonostante Reagan e i suol ministri 
avessero promesso che c< si stava avviando 
verso l'uscita dal tunnel della recessione. No
ve milioni e mezzo di americani sono attual
mente senza lavoro e ci si avvia a raggiunge
re il tasso record del 9%, che fu raggiunto nel 
1975, nel periodo della peggiore depressione 
del dopoguerra. CIÒ crea problemi seri sul 
bilancio federale, aumentando li suo deficit, 
anche se la nuova amministrazione ha ta
gliato drasticamente i sussidi di disoccupa
zione: durante la recessione del T4-T5, Infat
ti, 1175% del senza lavoro ricevevano un sus
sidio pubblico, oggi essi sono ridotti ad appe
na Il 37%. La situazione sociale, dunque, si va 
facendo esplosiva. Di qui anche 11 mutamen

to d'opinione sulle priorità, della politica eco
nomica e anche sulla politica di Reagan. 

L'onda lunga della recessione USA giunge 
in Europa, peggiorando l'economia del vec
chio continente e i problemi di occupazione 
diventati sempre più drammatici dopo la cri
si petrolifera. A gennaio i disoccupati della 
CEE erano arrivati a 10 milioni e 700 mila, 
pari al 9,7% della popolazione attiva con un 
aumento di circa 400 mila unità In un solo 
anno, n record assoluto tocca al Belgio segui
to dalla Gran Bretagna (che ha ormai 2 mi
lioni e mezzo di senza lavoro, grazie alla for
sennata politica della Thatcher) poi dall'Ita
lia e dalla Francia. La Germania, anche se 
resta ancora nettamente al di sotto degli altri 
partners europei, ha avuto una Improvvisa 
accelerazione nel suo tasso di disoccupazione 
negli ultimi mesi, tanto da creare difficoltà 
politiche al governo che ha chiesto per la pri
ma volta la fiducia su un programma di in
centivi per stimolare l'occupazione 

Secondo 1 servtzt statistici comunitari, da 
un anno a questa parte la dlaoccupasione 
maschile cresce più di quella femminile, se
gno che forse per la prima volta vengono col-
Sii In modo massiccio l segmenti cosiddetti 

rtl del mercato del lavoro. 

Cassa integrazione 
più che raddoppiata 
(«boom» a novembre) 
La crisi industriale accelera gli interventi «straordinari» - Quasi '< 
la metà nel settore meccanico - Piemonte: un aumento di 10 volte \ 

ROMA — Tra 11 gennaio e 11 novembre 1981 le 
ore di cassa Integrazione sono state nel no
stro paese, quasi mezzo miliardo 
(465.697.400); nello stesso periodo del 1980, a-
vevano superato di poco 1 200 milioni 
(211.984.921). Sono dati provvisori dell'INPS, 
e riguardano sia gli interventi 'ordinari», sia 
quelli 'Straordinari; sia, infine, la gestione 
speciale dell'edilizia. 

Crescono, nell'anno, In maniera quasi ana
loga, la cassa 'ordinaria» e la 'Straordinaria», 
ma a novembre — ultimo mese di cui si di
spongono dati — quest'ultima ha un'impen
nata, a segnare la consistenza del fenomeno 
recessivo: tra gennaio e novembre '81 le ore 
di interventi ordinari raddoppiano (170 mi
lioni circa, contro 90 milioni circa) e cosi 
quelle degli straordinari (295 milioni, contro 
121 milioni), ma tra II novembre '80 e lo stes
so mese dell'81 gli Interventi ordinari dimi
nuiscono (circa 16milioni e mezzo, controgìl 
oltre 20 milioni dell'anno precedente), ma 
quelli straordinari aumentano di 4 volte (da 
13 milioni e 700 circa, a oltre 60 milioni). E la 
spia dello «stato di crisi» dichiarato da decine, 
forse centinaia di aziende. 

Quali comparti risultano più colpiti dalla 
crisi? Prima di tutto il meccanico, con un 
andamento che denuncia la raggiunta 'nor
malità» degli Interventi straordinari: mentre 
nell'anno aumentano anche gli Interventi or
dinari (61 milioni contro 132 del 1980), Il con
fronto novembre '80-novembre '81 rivela co
me sia cambiata la 'qualità», nell'uso di que
sto strumento. A novembre '81 le ore 'ordina
rle* diminuiscono rispetto all'80 (quasi 7 mi
lioni contro 8 milioni e mezzo), mentre le 
«straordinarie» aumentano di ben 8 volte (41 
milioni contro poco più di 5); anche 11 con-

• i 
fronto annuo evidenzia un aumento di 5 voi- * 
fé (170 milioni di ore contro I 41 dell'80). Se\ 
leggiamo In orizzontale la somma degli in- r 
terventl, Il comparto meccanico ha accumu- <• 
lato, a novembre '81, quasi la metà del totale 
degli Interventi nazionali (oltre 231 milioni di 
ore). . > . 

Il confronto regionale conforta questo da
to, la spia dell'aggressione subita dalle rocca-
forti operale: il Piemonte, tra gennaio e no-. 
vembre 81, mette insieme 127 milioni di ore 
'Straordinarie*, la Lombardia 35 milioni e 
mezzo; In un anno, le due regioni hanno mol
tiplicato vorticosamente il numero degli In
terventi: le ore *casslntegrate» aumentano In 
Piemonte di 10 volte, l'accelerazione è ancor' 
più vistosa nel confronto novembre '80-no
vembre '81 (7 volte per II Piemonte, 6 volte 
perla Lombardia, che, nell'anno, aveva isolo» 
raddoppiato 11 numero delle ore). 

Anche nel Mezzogiorno, la crisi morde: ec
co la Campania, con l'aumento (nell'anno) di 
10 milioni di ore 'Straordinarie; quasi quat- -
tro volte l'aumento a novembre; ecco la Sici
lia che raddoppia gli In terven ti, con 10 millo- ~ 
ni di ore nell'anno (ma quasi 3 nel solo mese 
di novembre!). Al gravi costi sociali che gue-' 
sto esercito di 'cassintegrati* comporta, van— 
no aggiunte le cifre del deficit JNPS: le ge£-
stioni dell'industria, nell' '81, ne hanno accu^ 
mulato per 3.550 miliardi (previsione '82:-
5.559 miliardi), con una proporzione netta-' 
mente sbilanciata sugli Interventi straordi
nari (disavanzo '81:2.161 miliardi; previsione^ 
'82:3.715 miliardi). Il «contributo» del Tesoro-
per questa voce ormai strutturale, sfogatolo" 
della crisi industriale, è ridicolo: 80 miliardi. 
nel 1981,20 nel 1982. ,: 

Nadia Tarantini: 

^ - J 

^ > . 

Negli anni 80 
per i sindacati 
l'obbiettivo è 
trentasei ore 

Qual è il rapporto fra innovazione tecnolo
gica, orario di lavoro e piena occupazione? 

„T A riduzione dell'orario di 
-"^ lavoro, parallelamente a 

una politica per la quantità e 
la qualità dello sviluppo, deve 
costituire il momento centrale 
di un programma per la piena 
occupazione»: così la Ces — la 
confederazione europea dei 
sindacati — pone con molta e-
nergia il problema del tempo 
di lavoro nella lotta contro l'e
stendersi massàccki della di
soccupazione nei paesi della 
Cee; Le motivazioni dei sinda
cati sono altrettanto chiare: i 
lavoratori vogliono usufruire 
— si legge net documenti della 
Cee — dei risultati dei muta
menti tecnologici degli anni 
M, sotto forma di riduzione 
dell'orario di lavoro ed au
mento del tempo libero; ciò 
può in gran parte attutire gli 
effetti delle innovazioni tec-
notogidie in termini di ridu

zione dei posti di lavoro. 
L'economista Sylos Labini 

ha infatti messo in evidenza, 
in un recente saggio, il rappor
to tra l'innovazione tecnologi
ca, la produttività e la riduzio
ne dell'orario di lavoro. Du
rante gli ultimi cento anni — 
scrive — negli Stati Uniti la 
produzione totale è aumenta
ta di circa il 3£% all'anno, di 
cui Vl£% è da attribuire all' 
aumento delia forza lavoro, 
mentre il 2% può imputarsi 
all'aumento della produttività 
•per lavoratore». Tuttavia, la 
produttività per -ora lavora
ta» è aumentata di più: circa il 
2£% Tanno; la differenza tra 
Patimento nella produttività 
oraria e l'aumento nella pro
duttività per lavoratore—cioè 
lo 0,5% ranno — è stata tra
sformata in una riduzione del
le ore settimanali di lavoro. 

Nel 1850 la durata media deusT 
settimana lavorativa era di 70 
ore settimanali, oggi è intorno 
a 40 ore. In altri termini, dal 
punto di vista dell'occupazio
ne oggi quasi la metà dei lavo
ratori sarebbero disoccupati 
se, dato l'attuale livello della 
produzione, ciascun lavorato
re lavorasse 70 ore invece che 
4Q alla settimana. 

La rivoluzione tecnologica 
in corso, nella misura in cui si 
estende al processo lavorativo 
e all'organizzazione del lavoro 
ripropone con altrettanta for
za il problema che Sylos Labi
ni analizza in un esteso arco 
temporale. Di qui l'insistenza 
dei sindacati europei sul tema ' 
del tempo di lavoro. La Ces si : 
pone l'ÓDiettivo della riduzio
ne del 10% dell'orario di lavo
ro a parità di salario in Europa ' 
(l'estensione generalizzata e " 
contemporanea almeno a tut- j 
ti i paesi Cee è un elemento, 
importante per evitare squili
bri). Ciò attraverso l'utilizza
zione di diversi metodi: 1) la 
riduzione dell'orario settima
nale a 35 ore; 2) l'aumento del
le ferie annue sino a 6 settima
ne; 3) il oensionamento com
pleto a 60 anni; 4) l'innalza
mento a 16 anni dell'obbligo 
scolastico e il diritto a permes
si retribuiti per la formazione 
professionale e il prosegui
mento degli studi; 5) l'introdu
zione della quinta squadra per 
il lavoro a ciclo continuo. 

I sindacati calcolano che il 
raggiungimento di questi o-
biettivi potrebbe portare, in 
Europa occidentale, di qui al 
1985 alla creazione di 5 milioni 
di posti di lavoro in più nell'in
dustria e di circa lz milioni e 
mezzo nel terziario (per i nuo
vi bisogni indotti dall'aumen
to del tempo libero dei lavora
tori). In Europa gli esperimen
ti parziali di riduzione di ora
rio sono numerosi, dalTCMan-
da, al Belgio alla RFT e soprat
tutto alla Francia di Mitter
rand che ha posto la riduzione 
del tempo di lavoro come uno ? 
degli obiettivi sociali del nuo-* 
vo governo socialista. 1 

Anche in Italia non manca-. 
no esperimenti di questo tipo: 
nel settore tessile, per esem
pio, dove è stato da tempo in
trodotto il 6 x 6 x 4 al posto del 
sistema di turni costruito su 8 
ore al giorno per cinque gìonl 
la settimana. Tuttavia, sul co
me arrivare alla riduzione del
l'orario non c'è, nel nostro 
paese, accordo tra le confede» 
razioni sindacali. Comunque, 
c'è un accordo di fondo sturo»-
biettivo delle 35/36 ore entro ei anni ottanta. Il vero pro-

ema — al centro della di
scussione — è stabilire se vi è 
un rapporto «automatico» tra 
riduzione dell'or Ario a aumen*-
to deiroccupazione (al di là ov
viamente degli altri motivi 
che spingono a questo obietti
va) eppure in quale contesto 
polìtico e sociale —di relazic» 
ni industriali e di controllo 
sindacale — è possibile scio» 
gtiere positivamente questa 
reparto. 11 problema non è di 
paca conto. 

Marcello Vìltari 
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Socialismo e democrazia, URSS e Polonia, PCI e terza via: 
parlano due compagni, una reclutata e un militante che «lascia» 

Comunisti, perché si-perché no 
«I dubbi 
ci sono 
ma non 
pesano 
davvero» 

«Una 
forza di 

litica 
e di 

cultura» 
' «Se non rifaccio la tessera 

al PCI non è per un colpo di 
testa. Proprio no. Era da 
tempo che non sentivo più 
lo slancio, la carica di una 
volta. I miei dubbi, la mia 
critica sono aumentati fino . 
a diventare aperti. Le per
plessità sono cominciate 
quattro, cinque anni fa. Da
tano dal triennio della soli
darietà nazionale. Se sono 
maturate adesso come atto 
politico, la Polonia e la ca
duta del mito dell'URSS 
non c'entrano niente. An-# 
che se non condivido tutto. 
Però quello non è stato un 
motivo in più per uscire dal 
partito. Il punto è un altro: è 
la vita delle sezioni che ha 
perso peso e valore. Le per
plessità, le riserve del com
pagni non incidono, non 
modificano. Il partito as
sorbe tutto, blocca 1 dubbi. 
Fa rientrare tutto nella dia
lettica Interna. Sì, certo, og
gi c'è più movimento delle 
Idee, è un fatto positivo. Ma 
bisogna vedere cosa parto
risce: nelle sezioni si discu
te, ma la linea arriva dall' 
alto, e prenda atto o no del 
dibattito alla base, tanto poi 
non cambia di una virgola. 
Non voglio banalizzare. 
Faccio un esemplo preciso: 
la proposta dell'alternativa 
democratica è piovuta da 
un giorno all'altro e ha tre- ' -
vato un partito insicuro, ti
tubante su cosa realmente 
fosse questa proposta, que
sta linea. A qualcuno è ap
parsa una scelta solo tatti
ca, a qualcuno invece la so
luzione per tutu 1 mali. E 
non era nessuna delle due. 
È rimasta un'ambiguità di 
fondo. Rappresenta una 
continuità o una rottura ; 
con la elaborazione politica 
precedente? Non si è mal 
capito. Meglio, all'esterno si 
è detto che era una rottura, 
all'interno .del partito 11 
contrario. È chiaro li per
ché: parlare di un salto di 
Sualltà significa ammettere 

1 avere fatto degli errori 
Abbiamo perso iscritti, mi
litanti, voti, ma di errore 
nessuno ha parlato a chiare 
lettere. Si è tentato di conci-
Ilare tutto, anche cose assai 
diverse, e la base si è accon- -' 
tentata. Però, le perplessità 
non sono scomparse, l'al
ternativa democratica è ri
masta una politica nebulo
sa: Qual è stato l'errore? A-
ver pensato di poter far 
camminare assieme la clas
se operaia occupata del 
Nord, e la borghesia legata 
alla DC. Abbiamo formula- ' 
to un disegno che ci è rovi
nato addosso, abbiamo su
bito l'egemonia degli altri. 
E non ci slamo accorti, per 
lungo tempo, che dalla crisi 

Pierluigi ha 27 anni. Ha studiato al liceo classico, si è laurea
to In filosofia. Fa l'agente librario, più qualche supplenza sco
lastica. Abita ancora in famiglia. Di sinistra ci si è sempre 
sentito, lontano dall'estremismo e senza tessere in tasca. Fino 
al '74, quando per la prima volta si è iscritto al PCI. Per tutto 
questo tempo, si è impegnato in una militanza lunga, intensa. 
Vita di sezione e lotte di quartiere. Non si è mai risparmiato. 
Ha attaccato centinaia di manifesti. Ha distribuito chili di 
volantini. Sempre presente alle manifestazioni, col cartellino 
del servizio d'ordine. Un compagno serio, scrupoloso, attento. 
Cresciuto dentro il partito e legatissimo al partito. Ma quest* 
anno Pierluigi ha deciso di non rinnovare l'iscrizione. L'ha 
comunicato senza clamori, non se n'è andato sbattendo la 
porta. Anzi. In sezione continua a venire, si interessa alle 
iniziative più importanti, incontra I compagni. La tessera pero 
non la vuole. II disagio, le critiche, «il mare di perplessità» che 
dice covava da molto, sono diventate un gesto politico di di
stacco dal PCI. Anche se non una rottura, diciamo cosi: una 
interruzione di rapporto. 

Patrizia ha 30 anni. Dopo la laurea in legge, si è impiegata 

in un ente pubblico. La politica l'ha scoperta col *68, col Viet
nam, con le battaglie delle donne. Ha votato sempre comuni
sta, ma in una sezione non aveva mai messo piede. Fino a due 
anni fa, quando si è presentata a chiedere la tessera. Prima si 
era impegnata nel lavoro sindacale, da poco è anche delegata. 
L'iscrizione al PCI è stata per Patrizia una scelta lenta, medi
tata. Ma per tanti aspetti, una specie di evoluzione naturale. 
Un atto libero e consapevole, che viene fuori da tutta la sua 
storia politica, professionale e personale. Una vicenda per mol
ti tratti assai diversa da quella di Pierluigi. 

Abbiamo chiesto a Patrizia e a Pierluigi di raccontare per
ché hanno pensato, adesso, In «questo» momento di vita e di 
lotta del PCI — mentre si sviluppa 11 dibattito sulla Polonia, 
sui paesi dell'Est, sulla nostra terza via — di voler entrare e 
all'opposto di voler uscire dal partito. Le loro parole sono solo 
una testimonianza diretta, una sorta di ideale «faccia a fac
cia», niente di più e niente di meno. Ma certo alle delusioni e 
ai grandi dubbi anche un po' confusi di Pierluigi, come alle 
attese e allo spirito di iniziativa di Patrizia, bisognerà fare 
attenzione e saper rispondere. Questi due compagni si aspetta
no questo. 

emergevano nuovi strati so
ciali, nuove contraddizioni, 
nuovi protagonisti del cam
biamento. Insomma, dire 
che abbiamo sbagliato se
condo me è dire poco. Allora 
pensammo che quella era la 
strada per risolvere 1 pro
blemi italiani, e invece si è 
rivelata Impraticabile, 
mentre oggi non appare 
chiaro un disegno alternati
vo, un progetto di alleanze 
alternative. 

•Perché ho scelto adesso 
di non riscrivermi? Perché 
non credo.più a un muta
mento radicale del partito, 
Si, ora la terza via è argo
mento di dibattiti giornalie
ri, ma resta l'ambiguità, re
sta 11 fumo, è un tentativo 
fermo in alto mare. Le cose 
che diciamo sull'URSS ci 
possono aiutare. Sono criti
che giuste. Quello è un so
cialismo di Stato che ha ben 
poco a che vedere con la 
stessa ispirazione marxista. 
Non è quello il socialismo 
che voglio. Non è davero un 
modello. Ma il contrasto coi 
sovietici non è solo questo. 
Riguarda, tocca nostri prin
cipi, Ideologia e storia. Per 
criticare l'URSS si devono 
avere basi forti. Non basta II 
nostro laicismo opposto al 
loro dogmatismo. Non ba
sta richiamarsi ai principi 
llberal-democratlcL 

•Che cosa prospetta il 
PCI? Un'ipotesi di terza via 
tra socialdemocrazia e so
cialismo dell'Est. Ma è solo 
un'ipotesi. Manca una at
trezzatura ideologica, un 
progetto. Non si tratta solo 
di non fare i presuntuosi, 
ma di cominciare a costrui
re qualcosa qui. Sancire 11 
valore universale della de
mocrazia è un'astrazione, 
che conta fino a un certo 
punto. No, noi dobbiamo 
concepire forme di demo
crazia diverse da quelle oc

cidentali tradizionali. 
«Quindi, perché esco dal 

PCI adesso? Perché se il 
progetto secondo me non e-
slste ancora, la sua Impo
stazione è già data, già sta
bilita. Dove sta scritto che 
là democrazia universale si 
Identifica col pluripartiti
smo? Mi sento lontano da 
questa visione. E poi, si par
la oggi di vari marxismi: so
no d'accordo. Ma attenti a 
non cadere in definizioni 
vaghe, generiche del socia
lismo. Cos'è il socialismo 
che il PCI vuole in Italia? 
Per me non è affatto chiaro. 
Il patrimonio Ideologico è 
Incerto, la proposta politica 
un po' oscura, e anche la vi
ta e l'iniziativa concreta del 
partito non mi soddisfa. 
Rompere coi miti va bene, 
ma se poi diventa abbatti
mento degli ideali, allora 
non ci sto. SI arriva dritti al 
partito visto come strumen
to pragmatico e basta, I mi
ti vanno rimossi, gli ideali 
no. Devono affiancare l'a
nalisi della realtà e la pro
posta di trasformazione. 
Quel tanto di ideali che c'è, 
l'intelligenza e la passione 
dei compagni, il cuore vivo 
che batte nel partito, è pro
prio questo: la grande vo
lontà di cambiare. Per d ò 
vive un partito comunista. 
Sennò potremo anche esse
re più moderni, modernlssl* 
mi, ma alla fine saremo solo 
del socialdemocratici. E per 
me, oggi, queste spai te. que
ste energie si stanno dissan
guando nel partita Accanto 
a chi ha forti Ideali lo vedo 
ehi nel PCI ci sta per abitu
dine o peggio per far carrie
ra. Non mi piace. Non mi 
piace che le se zionl vivac
chino, si occupino solo delle 
piccole cose. Le piccole cose 
contano, ma soltanto se die
tro d sono quelle grandi». 

Marco Sappino 

^Finora la politica per the 
era una cosa diversa. Un'al
tra cosa, voglio dire, da 
quella che si fa, si vive In 
una sezione comunista. Fi
no a due mesi fa, per me la 
politica era soprattutto di
scutere con gli amici, alcuni 
tscrittl al PCI, altri no, tutu 
genericamente di sinistra. 
Jo ho sempre votato per il 
PCI, qualcuno di loro on
deggia tra PCI e PSI. Con 
questi amici, in tutti questi 
anni dal '68 In poi, sono an
data alle manifestazioni, al 
cortei, alle assemblee. DI re
cente, ho notato che alcuni 
si scoprimmo dalla sera alla 
mattina filo-socialisti, e che 
I più vivevano un riflusso, 
un'ondata di qualunqui
smo. Allora io, non è che mi 
sono scoperta comunista 
per contrasto, no. Comuni
sta, vicina al PCI, lo sono 
stata sempre. Però ho fatto 
un salto. Ho scelto di aderi
re ai partito, di Impegnarmi 
nelle sue file. Perché l'ho 
fatto? È semplice, e forse 
può sembrare persino bana
le, All'impegno personale, 
allo sforzo di analisi e com
prensione della realtà, all' 
interesse peri problemi del
la gente, al bisogno di con
frontarsi con gli altri, a tut
te queste cose non volevo ri* 
nunclare. Questa spinta mi 
bm interiormente avvicina
ta mi PCI. Mi sono doman
data: dove stanno le perso
ne che vogliono queste stes
se cose che voglio lo? Rispo
sta: nel partito comunista. 
E cosà sono venuta, ho mes
so piede in sezione, ho chie
sto la tessera, e l'ho presa 
proprio nel giorni del colpo 
militare in Polonia. 

aPer me è stato un atto di 
coerenza e di Impegno per-
sonate più alto. Da poco 
tempo ho scelto anche di ta
re lavoro nel sindacato, In 
tuia categoria piena di cor

porativismi e dove sono 
molto forti le organizzazio
ni autonome. Nel partito, 
rispetto al sindacato, cerco 
una verifica mia più larga: 
di Interessi, di Idee, di pro
getti. Un po', lo ammetto, 
mi sono iscritta anche per
ché tutti nel posto di lavoro 
davano per scontato che a-
vesst la tessera del PCI In 
borsa. Oppure, 1 compagni 
già Iscritti mi dicevano: ma 
quand'è che entri nel parti
tone nostro? Cosi mi sono 
decisa ora. Avevo pensato di 
farlo già nel *74 o nel "75, al 
PCI mi sentivo vicina persi
no nel •68, e allora non era 
certo di gran moda. Ma for
se controcorrente ci sono 
andata anche oggi, per certi 
aspetti. Comunque, da sem
pre lo mi sono sentita molto 
cittadina, cioè non una per
sona, un'entità a sé, separa
ta dalla società, dagli altri. 
Il PCI, confesso, lo vedevo 
come una spederai Moloch. 
Ti dicono: entri e perdi la 
tua identità. Ecco, questo io 
l'ho sempre sentito come un 
pregiudizio radlcal-chlc 
Tratti fondamentali del PCI 
— l'unità, l'efficienza, 1 le
gami di massa, l'organizza
zione — mi hanno sempre 
affascinato. Li ho sempre 
avvertiti come giusti, per 
un partito che vuole cam
biare la società. Sì, forse 
sentivo che non c'era una 
piena dialettica interna, ma 
molte cose le spiegavo con 
gli attacchi che 11 PCI subi
sce dall'esterno. 

•Oggi sono un'iscritta. 
Alcune perplessità non so
no scomparse di botto, è na
turale. A volte questo parti
to mi sembra poco elastico, 
poco pronto a capire 1 dati 
nuovi. Ma l'impatto col par
tito vero, con 1 compagni, è 
andato bene. Ho preso la 
tessera nel giorni della Po
lonia, un momento non fa

cile. Che cosa ho pensato lo? 
Che la posizione del PCI è 
stata dirompente, ma che le 
sue avvisaglie, le sue basi e', 
erano già. E si può stare si-

• curi che gli altri, gli avver
sari, avrebbero in ogni caso • 
criticato il PCI, qualsiasi •• 
posizione avesse assunto. Io ; 
sento 11 tema della terza via 
come una grande ricerca 
tutta aperta. Ed lo credo 

•nella sperimentazione. Non 
sono enatrata nel PCI con 
sulle spalle incrollabili cer
tezze. Ci sono voluta entra
re perché questo partito co
munista Italiano mi appare, . 
come dire, il luogo, la sede 
dove portare avanti concre
tamente questa ricerca, 
questo esperimento di un 
nuovo socialismo. Figure 
mitiche non ne ho, ai vecchi 
schemi interpretativi della 

. realtà non ci credo. Credo 
nella analisi concreta, vo
glio capire ed agire dentro 
lo sviluppo della storia. E ho 
coscienza di una cosa: il 
nuovo socialismo è una 
grande ricerca, un terreno 
immenso e complesso di 
sperimentazione. Con alcu
ni punti fermi: la democra
zia socialista non è un mo
mento zero, anzi, il sociali
smo secondo me è una de
mocrazia in progresso. 

•La tessera comunista 
non l'ho chiesta per un atto 

•'• formale. Voglio approfondi
re alcuni temi ideali, voglio 
fare più vita di quartiere, 
voglio discutere coi compa
gni. Per capire meglio la 
realtà e per penetrarla. E 
partecipo alle mie prime 
riunioni con spirito di fran
chezza e piena libertà. MI 
hanno chiamata alla com
missione femminile, ho det
to che io sono contraria a 
quel tipo di commissioni. 
Per ora faccio soprattutto 
l'osservatrice, e mi piace 
sentire come dibattono i 
compagni. Non sento pro
prio di essere entrata a far 
parte di una chiesa. Del re
sto, mi hanno sempre detto 
che io sono una comunista 
anche per carattere. I primi 
giorni pensavo: questi qui 
sanno un sacco di cose, ora 
dico delle sciocchezze e loro , 
mi cacciano. Macché! Mi so
no lanciata ed è andata be
nissimo. Sì, ho la sensazio
ne di essermi Iscritta in un 
momento un po' speciale. 
C e nel PCI un grande di
battito di massa, su grandi 
temi. Mi rendo cónto di 
prendervi parte anch'io. Ma 
lo faccio, come dire?, in mo
do smaliziato. Sono una dei 
tanti- Quanti?». 

ma. sa. 

Bernardi sarà l'assessore alla «programmazione e formazione professionale» 

Il partito repubbli 
Ferrara: la i i « 

nella giunta regi 
sta portando dia 

Ieri i lavori sono proseguiti nelle commissioni 

l I 

Il socialista Alberto Di Segni lascia il posto al rappresentante del PRI - La dichiarazione del segretario del «comitato regionale» 
comunista - Come rilanciare oggi nel Lazio la politica di rinnovamento -Una proposta politica ai partiti laici e di sinistra 

Il quadripartito, alla Regio
ne, è diventato pentapartito. 
Cesi come è stato proposto dal 
congresso regionale del PRI, e 
accettato dagli altri partiti che 
compongono la maggioranza 
(DC-PSI-PSDI e PLI), un rap
presentante repubblicano è 
entrato, ieri, a far parte dell'e
secutivo. Si tratta di Enzo Ber
nardi. ex capogruppo del suo 
partito, che in giunta andrà a 
occuparsi di «programmazio
ne, istruzione professionale e 
lavoro*. L'assessorato fino a 
oggi era stato affidato al socia
lista Di Segni, che ritorna a fa
re il consigliere. 

La notizia del rimpasto è 
stata diffusa ieri. I partiti della 
maggioranza hanno anche re
datto una breve nota per spie
gare «che il consolidamento 
politico e programmatico alla 
Regione comporta un solidale 
impegno del partiti a procura
re nell'istituzione, cosi come 
nei principali enti locati, e in 
particolare al Comune e alla 
Provincia di Roma, il conse
guimento • l'attuari une di so

lide intese istituzionali tra ì 
partiti democratici che assicu
rino la partecipazione di tutti i 
partiti, pur nella distinzione 
dei ruoli che ciascuno si asse
gna, al corretto funzionamen
to delle istituzioni alla difesa 
del quadro democratico, alla 
funzionalità dell'amministra
zione, al conseguimento degli 
obbiettivi comuni in difesa 
dell'occupazione, del miglio
ramento delle strutture regio
nali, dell'espansione della ba
se produttiva, di elevamento 
della qualità della vita, e del 
miglioramento dei servizi 
pubblici*. 

Sugli ultimi sviluppi della 
situazione politica regionale 
nel corso della conferenza 
provinciale del PCI (dei cui la
vori riferiamo in altra parte 
della cronaca), il compagno 
Maurizio Ferrara, segretario 
dei comunisti del Lazio ha ri
lasciato una dichiarazione. La 

•retta «Mie 
bilanciate sta producendo a 

1 ewies etenMfHi negati* 

vi che qui intendiamo sottoli
neare — ha detto il segretario 
del comitato regionale. — L'a-
verconseguito il reingresso 
della DC nell'area del gover
no regionale determina, cosse 
i comunisti avevano previsto e 
hanno sottolineato al II con
gresso regionale, battute d'ar
resto ed evidenti involuzioni e 
arretramenti nel processo di 
rinnovamento in campi essen
ziali della vita di Roma e della 
Regione. 

Ciò vale per la dimostrata 
inerzia della giunta regionale 
in materia di difesa dei livelli 
d'occupazione, di mancata Ini
ziativa, o di iniziative errate, 
nella politica urbanistica e 
della casa, della sanità, e dei 
principali servizi sociali — ha 
ancora aggiunto il compagno 
MaurizioTerrara. — Tutte ciò 
nel quadro di un sostanziale 
abbandono della politica della 
programmazione, che emèrge, 
traiate», dal esano in o d è 
•tata faevnulatn il Màaneie di 
previsione per il 1982.Iwoue-

" ci appare fran

camente contraddittoria la 
scelta del PRI di entrare nell* 
esecutivo regionale. £ desta 
preoccupazione il fatto che ta
le scelta avvengaselo e soltan
to alla Regione. E forse questo 
un segnale del ribaltamento 
da parte del PRI della sua tra
dizionale politica di «cerniera» 
e di «ponte» a vantaggio di un' 
altra politica che costringe» 
rebbe fatalmente il PRI a un 
ruolo sostanzialmente subal
terno? Sono interrogativi — 
ha proseguito fl compagno 
Ferrara — che riteniamo di 
dover porre anche in rapporto 
a un tema che il PRI ha sem
pre affermato di considerare 
essenziale, quello di un ulte
riore rafforzamento del qua
dro politico romano madianst 
un suo ingresso nella giunta 
del Comune e della Provincia 
di Roma. 

In questo quadro il ripro
porre da parte della DC — e 
non solo di esca — intese glo
bali ai tre Uveiti istituzionali 
(Regione, Comune e Provin
cia) appare decisamente stru-

Tanlo più sfai è atata 

la DC romana e regionale, a 
fare fallire con il suo atteggia
mento intransigente e pregiu
diziale ogni reale possibilità di 
intesa a tutti e tre i livelli 

Rimaniamo pertanto con
vinti — ha concluso il compa
gno Ferrara — che per favori
re il superamento dell'attuale 
fase involutiva e di stallo al li
vello regionale — avvertita 
come tale anche da settori e 
forte dell'attuale maggioranza 
pentapattita — occorra anda
re al più presto a un confronto 
sui contenuti, per il rilancio 
della politica di rinnovamento 
regionale. In tal senso si muo
veva la proposta politica da 
noi avanzata al congresso al 
PSL al PSDI, al PRI. al PU e, 
ovviamente, al PDUP e al 
Partito Radicale. Rinnoviamo 
questa proposta e ci rivolgia
mo innanzitutto ai compagni 
del PSI invitandoli a un incon
tro da realizzarsi quanto prima 
pe.- esaminare le principali 

Juettioni di contenuto e di m-
irizao attorno alle quali, in 

base a un esame comune, ve- : 
rifkare le convergenze. 

Conferenza del PO: 
oggi chiude la Sereni 

I documenti finali saranno sottoposti agli organismi dirigenti 
Manifestazione per la libertà dell'Africa: intervento di Pajetta 

Sono proseguiti per tutta la giornata di Ieri i lavori della conferenza di organizzazione del 
Partito. Le quattro commissioni si sono riunite fin dalla mattina per giungere al documento 
finale da sottoporre nel pomeriggio all'assemblea del delegati. Come si ricorderà, 1 temi (tre dei 
quali già indicati dal congresso regionale) sono: 1) Quale partito per quale politica a Roma 
negli anni '80; 2) Dal bilancio della Federazione al bilancio del Partito; 3) Ruolo e organizza
zione del Partito nel posti di lavoro; 4) Le nuove strutture del Partito nella provincia. Le 
quattro relazioni dopo il di 
battito e l'approvazione sa
ranno sottoposte già nella 
prossima settimana agli or
ganismi dirigenti, cosi da as
sumere, In questa fase, l'In
sieme degli apporti necessari 
al fini della sperimentazione 
della Federazione «di fattoi 
cittadina, evitando la disper
sione di energie In vista del 
superamento del comitato 
cittadino e del comitato pro
vinciale. 

La conferenza comunque 
chiuderà questa mattina 1 
suol lavori con l'intervento 
della compagna Adriana Se
reni della segreteria nazio
nale. > >._• ;'-• •-•,-•::-.,-..•':••• .... 

Nel pomeriggio di Ieri, pri
ma che i gruppi leggessero 1 
propri documenti, l'assem
blea ha ricevuto la visita del 
compagno Gian Carlo Pajet
ta, venuto a Invitare 1 com
pagni all'Incontro di dome
nica prossima aU'«Adriano» 
con 1 rappresentanti di quel 
Paesi africani che subiscono 
le continue aggressioni del 
Sudafrica. «Siamo riusciti su 
questo problema — ha detto 
11 compagno Pajetta — a rac
cogliere l'adesione di tutti 1 
partiti dell'arco costituzio
nale, anche di Pietro Longo, 
Il quale ha dovuto condan
nare l"'apartheld" del Suda
frica sostenuta dagli Stati U-
niti. Per questo Importante 
risultato politico è necessa
rio che a ricévere gli ospiti 
della Namibia, dell'Angola 
non siano soltanto I rappre
sentanti ufficiali del partiti, 
ma 11 popolo, la gente, a di
mostrare da che parte vuole 
stare l'Italia e l'Europa». 

Martedì grasso 
a Castel 

Sant'Angelo 

•Coriandolando», cioè 
martedì grasso nei giardini 
di Castel Sant'Angelo. La fe
sta, organizzata dalla XVII 
circoscrizione inizierà alle 
ore 15. Hanno aderito all'ini
ziativa la confesercenti, l'u
nione commercianti, le asso* 
dazioni di strada di via Cola 
di Rienzo, via Ottaviano e 
vlàCandia. 

Tecnici e operai: 
convegno dei Pei 

«Quadri tecnici, classe o-
peraia: le proposte del PCI 
per una nuova unità, la de* 
mocrazia industriale, lo svi
luppo». È il tema di una ta
vola rotonda che si terrà alle 
ore 18, nell'hotel Universo. 
Parteciperanno Vincenzo 
Mattina, Sandro Picchetti, 
Corrado Rossitto, Riccardo 
Terzi, Sabino Vona. 

Mostra 
Anni Trenta: 

arriverà 
a Roma? 

La mostra «Anni trenta» 
anche a Roma? Se ne parla 
con una certa insistenza, ma 
prima di varare il progetto 
gH addetti ai lavori, riflet
tendo su quella omonima 
milanese, fanno qualche 

suggerimento. Per la sezione 
pittura propongono corre
zioni e integrazioni a quella 
lombarda; per 11 settore in
dustria e delle colonie tutto 
ok; sulla sezione della vita 
politica e sociale vi sono le 
polemiche più dure, perché 
la mostra milanese omette 
completamente la vicenda 
degli oppositori al regime: 
per il teatro si deve aggiun
gere un capitolo speciale da 
dedicarsi a Pirandello; desi
gn e moda, pur eccellenti, 
vanno integrati. 

Tenda a strisce: 
Bertoli 

in concerto 
'•: Martedì, alle ore 21 al tea
tro Tenda a Strisce, sulla 
Cristoforo Colombo, 11 note 
cantautore Pierangelo Ber
toli canterà le sue canzoni, n 
concerto è organizzato da 
Radio Blu e dall'Arci di Ro
ma. 

Corteo 
per la pace 

a via Tiburtina 
Organizzata dal comitato 

per la pace della V circoscri
zione dopodomani, martedì, 
si terrà una manifestazione 
per «una cultura di pace», n 
concentramento è previsto 
davanti alla Siaci oomit (via 
Tiburtina, angolo via dei 
Fiorentini) alle ore 1$. Par* 
teciperanno Ugo Vetere, Al
berto Benzoni e lidia Mena* 
pace. 

Le proposte dei giovani che occupano una colonia a 

«Stiamo provando così 
a liberarci dall'eroina» 

Finora, è passato un mese nessuno ha abbandonato l'esperienza 

Un mese fa occuparono una 
vecchia colonia, proprio sul 
lungomare di Ostia. Pensava
no ad un gesto dimostrativo 
per denunciare il dramma 
della droga. Invece dopo un 
mese sono ancora tutti D, han
no superato la crisi di astinen
za, e anche se il momento più 
difficile forse deve ancora ar
rivare, hanno ormai alle spalle 
un'esperienza abbastanza sod
disfacente .per volerla presen
tare, per discuterne assieme a-
gli altri. Innanzitutto con chi li 
ha aiutati in queste settimane: 
il PCI in primo luogo, e poi le 
forze democratiche, i sindaca
ti, persino la parrocchia. 
- Le loro proposte sono sem
plici, partono da ciò che hanno 
vissuto" fino ad oggi e dai loro 
progetti per i prossimi mesL 

1) Durante i primi giorni 
per affrontare la crisi di asti
nenza l'indicazione è di •cu
rarsi» in linea di massima sen
za farmaci. Con delle eccezio
ni nei casi più difficili, insom
ma, con un po' di duttilità. Al
la colonia Vittorio Emanuele 
HI hanno iniziato cosi natu
ralmente lasciando la possibi
lità a chi non se la sentiva di 
uscire. Pensavano che sarebbe 
stato già un successo se fossero 
rimasti in quattro o cinque. Le 
cose sono andate in modo di
verso: solo cinque ragazzi han
no rinunciato, e altri cinque 
tono entrati al posto loro. 

2) Superati i primi quindici 
giorni, si comincia a parlare 
del problema più grosso, che è 
quello dell'integrazione. Han
no chiesto al Comune di met
tere a disposi rione 20 edifici 
(uno ogni circoscrizione) da a-
dibire a comunità terapeuti-. 
che aperte, in città. Centri per
manenti dove si possa entrare 
e uscire liberamente. Potreb
bero ospitare una ventina di 
giovani per volta e l'esperien
za dovrebbe durare un mese, 
un mese e mezzo. In un anno 
sarebbero quattro-cinquemua 
i giovani che potrebbero usu
fruirne. Una soluzione piutto
sto avanzala dunque, ma que
sto non esclude che chi non sì 
sente in grado di affrontarla 
possa ricorrere alle comunità 
agricole, più protettive, dóve 
et si allontana dall'ambiente 
abituale. 

3) Nella terza fase si parla di 
centri polivalenti; strutture 
che servono solo come punto 
di riferimento quando ormai 
già si è ristabilito un buon rap
porto sodale, e che servono so-
prattutto ad aiutare il rtinseri • 
mento. 

Sono proposte inoleati ve, da 
precisare meglio, ma presen
tano molti vantaggi. Intanto 
costano molto pocoVLa colonia 
Vittorio Emanuele HI che o-
apita 23 giovani ha chiatto alla 

USL un contributo di 200 mila 
lire al giorno, una sciocchezza 
se si pensa che per la disintos
sicazione in ospedale una sola 
persona costa 200 mila lire al 
giorno. •*-—••> •--:; 

E un'iniziativa realistica, 
perché si potrebbe attuare fin 
da subito con le strutture oggi 
a disposizione. Servirebbero i 
venti centri che le Istituzioni 
pubbliche dovrebbero reperi
re e mettere a disposizione. E i 
primi contatti con l'assessore 
Prisco, hanno portato a indica
zioni positive. 

I ragazzi della colonia di O-
stia non fanno facili trionfali
smi. Quante volte hanno pro
vato a disintossicarsi pensando 
che fosse proprio quella buo
na. «Ma sarebbe ingiusto— di
cono — sottovalutare quello 
che abbiamo fatta In un cen
tro di spaccio come Os^a» dove 
praticamente in ogni famiglia 
c'è un ragazzo che si droga, la 

nostra esperienza è ormai un 
punto di riferimento per mol
ti. Resta il problema del lavo
ro— continuano — qui la dro
ga è quasi come il contrabban
do a Napoli. E diventata un so-
stegno all'economia. E se an
che riesci a disintossicarti ma 
resti disoccupato per troppo 
tempo finisci per rivolgerti al 
piccola spacciatore perché ti 
dia una mano a guadagnare , 
due lire*. Ha non per questo i 
ragazzi della colonia di Ostia 
vogliono «aiuto-. Hanno trova
to la forza di tornare ad essere 
protagonisti e un progetto per 
uscire dalla schiavina dell'e
roina se lo stanno costruendo 
da soli Serve semmai la soli
darietà di tutti per continuare 
su questa strada. C e ancora 
molto da precisare, è vero. In* 
tanto se ne può cominciare a 
discutere, tra poco la proposta 
messa a punto sarà consegnata 
al Comune.' 

Rinvio a giudizio 
per 20 del gruppo 
«Guerriglia 

comunista» 
Il rinvio a giudizio di venti e-
stremisti di «Guerriglia comu
nista*, responsabili di una lun
ga serie di attenuti e delitti 
compiuti a Roma tra il "76 e il 
78, è stato chiesto dal pubbli
co mirtstero Nino Palma. I 
reati per i quali gli imputati 
dovranno essere giudicati dal
la Carte di Assise, se il giudice 
istruttore Rosario Priore acco
glierà la richiesta, vanno dalla 
—orimi sue sovversiva, a ban
da armata, detenzione dì armi 
e di esplosevi. 

1 presunti dirigenti dell'or-
faruzrasione, Sergio Di Don-
namasa, Sandro Giuliani, 
Pierluigi SantiUi. Giovanni 
Gialkmwardo e Marco Fara-
glia, sono accusati in particola
re di quanto delitti. Si tratto di 
uccisioni tutte rivendicato dai 
cosiddetti «Nuclei antieroinas 
ebe gJasdrìtsiiMu i dateti in 

ria» per «radicare U traffico di 
eroina. Si tratta di 

lucei, un giovane di 27 anni 
assassinato nel novembre del 
•78 in via Clelia, di Giampiero 
Cacioni, ucciso nello stesso an
no a CentoceUe, Enrico Dona
ti, assassinato probabilmente 
per errore, e del cornmeraan-
te di Iripott Saedi Vaturi. 

A •Guerriglia 
sono anche attribuite tre i 
ne, per autofinanziamento, in 
uffici postali, in un ristorante 
di Grottaf errata, sei attentati 
dinamitardi Secondo il magi
strato che ha redatto la renui 
ritorta il gruppo teca anche o-
- h A B A fÈt à^Sa^asMkanìaamBsis^^aaBf̂ BuBkuuBk I n a 

favore della Br. Senio Di 
in 

via Fani; toofoe fl essa» < 
Br Ilario Moretti usa un < 

^ i 
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li governo con la De è fallito: non c'è alternativa alla giunta di sinistra 

Orte: più di seimila alle urne 
Un voto per battere il clientelismo 

Appena due anni fa gli elettori si espressero chiaramente per mandare lo Scudocrociato all'opposizione in consiglio comunale, ma 
il Psi ha ceduto ai ricatti - Sono scesi in campo ministri e segretari dei partiti - La lista dei candidati e il programma dei comunisti 

Appia antica: chiudono le stalle 
per costruire lussuosi residence? 

Duecentocinquanta bovini della razza Holstein-Fresian, di 
orìgine canadese, per la riproduzione e la produzione di latte, 
sono stati messi in vendita dai proprietari dell'azienda agrìco
la immobiliare «Rombo» a macellai di Brescia, Rieti, Perugia. 
Perché? Probabilmente per sostituire, sui 300 ettari dell'Appia 
antica dove si trova l'azienda, l'attività zootecnica con quella 
speculativa. 

Agli undici braccianti e alle loro famiglie — che da oltre 
vent'anni lavorano nella «Rombo» — in questi giorni sono 
arrivate le lettere di licenziamento; ma i lavoratori sono in-
tenzìonati a non cedere, ad opporsi con fermezza allo sman
tellamento delle stalle, alla chiusura dei dodici casali in cui, 
nonostante le vecchie attrezzature, si producono ogni giorno 
tredici quintali di latte. " '"' 

Se le stalle fossero state ammodernate, dicono"! braccianti, 
se i proprietari dell'azienda (si dice che dietro il nome «Rom
bo» si nascondano i Torlonia) avessero fatto nuovi investi
menti con piani di sviluppo precisi, invece di fermarsi alla 
pura rivalutazione del capitale, le potenzialità produttive sa* 
rebbero state doppie e non si sarebbe registrato il forte deficit 
denunciato dall'amministratore della «Rombo». 

Ieri, durante una conferenza stampa, i lavoratori, la Feder-
braccianti, la XI circoscrizione (per l'occasione tutti d'accor
do, dalla De al Pei), hanno dichiarato di voler bloccare in ogni 
modo Io smantellamento dell'attività zootecnica. Una decisio
ne, questa, raggiunta anche per evitare che si sviluppino sull' 

area le probabili attività speculative. 
L'area, su cui sorge la «Rombo» e a due passi da Ciampino, 

è una terra fertilissima, al centro del parco dell'Appia antica, 
destinata a verde e con vincoli archeologici. Quindi non e 
possibile costruirvi appartamenti o ville. Ma è possibile instal
larvi le monocolture d'attesa (cioè lo sfruttamento minimo 
della terra per un periodo limitatissimo di tempo), prima di 
procedere, per esempio, alla ristrutturazione dei casali esi
stenti per farne poi dei residence di superlusso, accompagnati 
da possibili maneggi e campi di tennis. 

Contro il piano portato avanti dalla proprietà della «Rom
bo», con cui si vuole distruggere un patrimonio zootecnico 
rilevante e con cui si mettono sul lastrico undici famiglie, la 
circoscrizione ha deciso di portare avanti la propria battaglia. 
Ricordiamo che nella zona altre aziende sono in crisi, oltre 

• - mille lavoratori rischiano il posto di lavoro. Insomma è mi
nacciato un intero tessuto produttivo. La lotta per la «Rom
bo», quindi, diventa un momento importante della battaglia 
per la difesa del lavoro; per la difesa, in particolare, di una 
attività produttiva con grosse potenzialità; e ancora, una dife
sa per il parco archeologico dell'Appia antica. 

Se la proprietà della «Rombo» ha dichiarato forfait, se non 
è più in grado di gestire un'azienda, lo si deve ad insipienza ed 
incapacità amministrativa. Infatti le possibilità di farne un'a
zienda modello, fortemente produttiva sono ancora intatte. E 
per questo i lavoratori, ha dichiarato Bruno Ghetti segretario 
della Federbraccianti di Roma, sono anche disposti a costi
tuirsi in cooperativa. 

Oggi a Orte si vota per il rinnovo del consiglio comunale. Più 
dì seimila elettori dovranno eleggere i propri rappresentanti. Il 
partito comunista presenta una lista di venti candidati. Come è 
costume del PCI, la lista è stata discussa in numerose assemblee, 
e vi sono rappresentate tutte le forze economiche, sociali e cultu
rali che si battono per il rinnovamento della cittadina viterbese. 
Ecco l'elenco dei candidati: 1) Antonino De Francesco; 2) Renato 
Argenti; 3) Enzo Bradini; 4) Franco Bruschetti; 5) Ugo Censi; 6) 
Fabrizio Corona; 7) Eri no Del Gelsomino; 8) Mario Fileni; 9) 
Claudio Forzoni; 10) Fausto Golini; 11) Claudio Luccioni; 12) 
Massimo Luminati; 13) Sergio Madreperli; 14) Marcello Mona
cello; 15) Maurizio Paolozzi; 16) Gianfranco Riccardi; 17) Edgario 
Romagnoli; 18) Vincenzo Ruotolo; 19) Anna Santori in Arriga; 
20) Antonio Giovanni Sorbara. 

ORTE — II voto di oggi a Orte, 
dopo quello di Lamezia Terme, 
ha assunto ormai il carattere 
di test nazionale per i partiti 
dt governo. Ministri, sottose-
gretari, segretari nazionali di 
partito come Craxi, Piccoli, 
Almirante sono scesi infatti in 
campo proprio ad Orte; per 
misurarsi *la febbre» delle ele
zioni anticipate; la loro conve
nienza a interrompere la legi
slatura in corso; per favorire il 
loro sistema di governo basato_ 
sul mercanteggiamento delle 
poltrone e continui giochi di 
potere. Non hanno speso però 
una sola, parola su Orte, citta
dina del viterbese, sulla valle 
del Tevere, situata sull'alto di 
una collina tufacea che ormai 
sta franando; centro decisivo 
per ti sistema regionale dei 
trasporti del Lazio e per il 
traffico delle merci dal sud al 
nord d'Italia e viceversa. Per 
loro-è stato come se la gente 
del posto, i ferrovieri con i loro 
problemi, non esistessero. 

Addirittura il ministro dei 
trasporti Balzamo è arrivato 
qui a Orte a promettere spese 
per investimenti che non sono 
di sua competenza e quel che è 
peggio ha fatto promesse di 
interventi che proprio lui ed il 
governo di cui fa parte hanno 
già tagliato dai loro program
mi finanziari Come nel caso 
del potenziamento della lìnea 
ferroviaria Orte-Terni-Anco-
na. Gli echi assordanti della 
campagna elettorale si sono 
spenti. L'elettorato orlano, 
tradizionalmente di sinistra, 
vuole una giunta di sinistra 
che ben governi la cittadina 
così come hanno fatto le prece
denti giunte di sinistra. 

E vuole • dimenticare la 
squallida vicenda cominciata 
nel 1980, subito dopo le elezio
ni amministrative di quell'an
no Allora infatti, pur essendo
ci le condizioni numeriche e 
politiche per la riconferma di 

una stabile e efficiente giunta 
di sinistra con 14 seggi su 20 
(9 del PCI e 5 del PSI), ti PSI 
locale, incalzato dalla DC, ha 
dato vita prima ad un monoco
lore socialista e poi ad una for
mazione minoritaria PSI-DC 
che in breve tempo ha paraliz
zato tutto ed ha portato ad Or-
te il commissario prefettizio. 
Lo gridava l'altra sera con il 
pugno alzato la classe operaia 
e lavoratrice ortana nel corso 
dell'affollata manifestazione 
organizzata dal PCI alla pre
senza del compagno Minucci e 
a Orte scalo del compagno Lu
cio Libertini: dieci consiglieri 
al PCI sono l'unica garanzia 
per la costituzione di una 
maggioranza di sinistra, per il 
benessere della popolazione. 

Questa campagna elettorale 
ha avuto spesso toni di una ve
ra aggressione al PCI. Si è ten
tato il suo isolamento. Il PSI e 
la DC sono ricorsi alle promes
se, al clintelismo, alle calunnie 
più sfacciate. Si è giocato sull' 
ambiguità. Pare che i partiti 
di centrosinistra abbiano ad
dirittura impedito la pubblica
zione delle graduatorie dell' 
1ACP per potere meglio gesti
re le loro promesse elettorali. 
Si è puntato sulla confusione e 
sulla stanchezza degli elettori 
chiamati alle urne per rinno
vare un consiglio comunale 
sul quale già « erano espressi 
chiaramente nel 1980. Il PCI 
invece ha parlato di cose con
crete, dì programmi, delle rea
li esigenze della popolazione, 
dello sviluppo di Orte, riba
dendo con forza che solo una 
giunta di sinistra può attuarli. 
Oggi e domani si vota. Il voto 
al Partito comunista italiano 
sarà l'unico ad impedire che la 
DC ritorni al governo della cit
tadina e sarà il solo a garanti
re il progresso e lo sviluppo di 
Orte e dell'intera provincia di 
Viterbo. 

Aldo Aquilanti 

8 marzo 
di lotta, 
di festa 

in piazza 
del Cam
pidoglio 

L'8 marzo, giornata di lotta 
e di festa, questa del 1982. I 
cortei, le assemblee che come 
sempre si terranno durante 
tutto l'arco della giornata a-
vranno un contorno dt inizia
tive «spettacolari», gestite o 
coordinate o promosse dal Co
mune. Vediamole. 

La più «importante» sarà 
quella del grande ballo popo
lare notturno in piazza del 
Campidoglio illuminata a fe
sta, fra gli storici palazzi ornati 
di fiaccole. Qui affluiranno i 
cortei delle donne. 

Già dal 7 marzo in vari 
quartieri della città ci saranno 
spettacoli organizzati dalla 
Provincia con l'adesione del 
Comune; in particolare, nel 
pomeriggio, uno spettacolo sa
rà dedicato alle donne anzia
ne, che affluiranno nella capi
tale dai paesi del circondario. 

Per 1*8 marzo sono previste 
alcune «uscite» del sindaco che 
si recherà nell'ospedale pub
blico dove nascerà la prima 
bambina, per fare gli auguri 
alla neonata e alla madre; 
quindi sarà ospite di un istituto 
per anziane e di una fabbrica 
tessile. Verso le ore 10, sempre 
dell'8 marzo, una festa per le 
lavoratrici si terrà in piazza 
del Campidoglio: qui suone
ranno bande musicali e si 
svolgerà una gara di aquiloni 
fra i ragazzi delle scuole citta
dine. A mezzogionro il sindaco 
riceverà delegazioni di dipen
denti capitoline e premierà le 
vincitrici di alcuni concorsi 
organizzati per il pubblico 
femminile da emittenti priva
te, «Radio Lazio» e «Radio blu» 
e da altre organizzazioni. Gli 
assessori comunali, inoltre, sa
ranno a disposizione delle a-
scoltatrici nel pomeriggio dai 
microfoni di emittenti televi
sive private. 

Il Comune ha anche aderito 
ad alcune iniziative quali la 
mostra fotografica su «il de
cennio delle donne», il dibatti
to su «donne ed editoria» con le 
redattrici di numerose riviste 
femminili, la proiezione del 
film «Anni di piombo» cui se
guirà il dibattito con la regista 
Von Trotta, la mostra foto
grafica sull'8 marzo, una con
ferenza sulla scrittrice Virgi
nia Woolf, la presentazione di 
un volume su Anna Magnani. 

Per queste iniziative il Co
mune ha messo a disposizione 
Palazzo Braschi, Palazzo Sana
torio e il museo del Folklore. 

Delicato concerto Balestra-Majeron 

Una chitarra virtuosa 
accompagna la Voce, 
nella Sala degli Angeli 

Gira e rigira, la ricerca di 
una «cosa» diversa (l'amore di 
terra lontana, chissà) ci ha 
portato a Palazzo Barberini, 
fin nella Sala degli Angeli. Li 
facevano bene, una volta, i pa
lazzi: senza ascensori, ma con 
scale lente, morbide, a chioc
ciola larga, con gradini lunghi 
e bassi per i quali si potrebbe 
salire all'infinito. E nella Sala 
degli Angeli (sono due in fun
zione di luciferi ai lati di una 
porta), pienissima, sono arri
vate altre due angeliche figu
re del cielo musicale: Elisabet
ta Majeron, cantante d'alto sti
le; Giuliano Balestra, armato 
di chitarra e vihuela. 

Il Balestra ha frequentato la 
scuola di Segovia e di Emilio 
Pujol, arzillo vegliardo spen
tosi nel 1980 a novantaquattro 
anni, cui, d'intesa con l'Amba
sciata di Spagna, era dedicato 
il concerto. Una dedica intelli
gente: non musica di Pujol, ma 
«omaggi» al musicista (fu ami
co di De Falla e di Casals), 
composizioni cioè dello stesso 
Balestra e di un giovane mae
stro spagnolo, Manuel Seco. 

Tre liriche per canto e chi
tarra, composte dal Seco su 
versi di Garcia Lorca, hanno 
coinvolto l'arte di Elisabetta 
Majeron, prima applaudita per 
una rassegna di antiche arie di 
Daza, Narvaez e De Fuenlla-" 
na, filate in punta di voce; con 
l'ansia di non rompere un in
cantesimo. Le musiche di Seco 
hanno aggiunto alla gamma di 
questa voce preziosa e delicata 
un timbro anche sanguigno e 
vigoroso. 

Il Balestra, che aveva già 
con la vihuela azzeccato colpi 
stupendi (una Pavana di Pisa-
dor. Fantasie di Milan, Nar
vaez e Madarra), ha sfoggiato 
una calda e attenta invenzione 
con la sua Fantasia in memo

ria di Pujol, tanto più ammire
vole, quanto più lontana da 
«struggimenti» spagnoli. Solle
citato al bis, ha presentato an
cora una sua composizione ad
dirittura traversata dal tema 
gregoriano del Dies irae. 

Costretta al bis anche lei, la 
Majeron ha ancora privilegia
to la musica di Manuel Seco. 
Questa Elisabetta è esperta 
nell'antico e nel moderno: le 
piacciono i grandi dei secoli 
passati, ma sono «suoi» anche 
Milhaud, Malipiero, Schoen-
berg. Non diversamente il Ba
lestra fa della sua chitarra uno 
strumento di conoscenza, ricco 
di risultati sia nell'indagine 
sull'arte d'altri tempi, sia nella 
ricerca del nuovo. E dunque, 
lasciate che, per una volta, la 
Sala degli Angeli si sia trasfor
mata in una Sala delle Chitar
re. 

E, del resto, è da credere 
che esistano più chitarre sulla 
terra che angeli in cielo. Scar
seggiano, semmai, le brave 
persone che facciano bene le 
loro mansioni. Nella sala sud
detta sono in bella mostra, tra 
altri, due quadri di Alessandro 
Tiarini, un pittore di buona 
qualità, che i cartellini con la 
spiega dei dipinti («Achille tra 
le figlie di Licomède* e «L'as
sedio di Troia») fanno nascere 
nel 1577 e morire, all'anima!, 
nel 1688. Fu un longevo, que
sto Tiarini, ma centoundici an
ni sono un po' troppi. Gli ange
li della sala, che sanno come 
stanno le cose, invece di star D 
a reggere il moccolo, potreb
bero aarsi una mossa. 

e. v. 

NELLA FOTO: il soprano Elisa
betta Majeron e il chitarrista 
Giuliano Balestra 

BIAGIO ARIXI 
Diverse Giovinezze 

Posso dire con molta umiltà, ma con sincera sincerità che 
Biagio Ami è uno dei più grandi poeti italiani viventi' 

Dario BslMzza 
Ma tu non sei un poeta stagionale lo sei di sempre 

Domenico Ras 

COMUNE DI LUBRIANO 
PROVINCIA DI VITERBO 

A V V I S O 
Sono indette licitazioni private da esperirsi con le modalità 

di cui all'art. 3 della legge 2.2.1973, n. 14 per l'aggiudica
zione dei seguenti lavori: 
A) - LAVORI SISTEMAZIONE TEATRINO COMUNALE. 

Importo lavori a base d'asta L.' 91 .716.480 
B) - LAVORI COSTRUZIONE ACQUEDOTTO RURALE 

Importo lavori a base d'asta L. 46 .631.625 
Le domande di partecipazione, su carta bollata, dovranno 

pervenire all'Ente appaltante entro dieci giorni dalla pubbli
cazione del presente avviso all'Albo Pretono del Comune di 
Lubriano, specificando la categoria e l'importo di iscrizione 
all'Albo Nazionale dei Costruttri. 

Le richieste dì invito non vincolano l'Amministrazione 
Comunale. 

Lubrvwvj. I O febbraio 1982 IL SINDACO 
(Adamo Grane*») 

Nuova Biblioteca di Cultura 

Istituto Gramsci 
Momontf • problemi 
dolio storia doll'Uns 
uno o» rrogocn carfaj* & aocr ?o 

Editori Riuniti 

E cottoci Riuniti 

LA CARNEFICE 
L ziauetsn'e r e m a l o A un gefs3*e 
scrinare cecoslovacca esptiso dal 
suo pjese dopo Ovarta 77. Prefjiion. 
<A Gaovamt Crudo. 

Edltoi • RiviiffJ 

TEOftlA DEI SCCTMtlfTt 
TradbXOW e* VflOT» Franco 
La pu c i t i . «cene?» Ot*t «nera óm 

em »m>m uL. IO000 
«fl«)r*do 

A VELLETRI AIIKACilVAKKA 
VIALE MARCONI, 12 
(ticina la Stazione FS) 
ESPOSIZIONE e ABITAZIONE 

9(06)96 • : i • 

Jfci 
357.500 

PALAZZO DEL MOBILE 
DI ADOLFO GUALTIERI 
PREMIATO CON MEOAGLIA D'ORO 

la spmsoriiza2iottC.D.ML(consorzio distributori mobili) consente 
finalmente i offrire arredamenti e mobili «fede migliori case nazionali 
ed estere a prezzi e out*t«r eccezionali 

273.000 

1540.000 832.000 132.S00 ^ 3 7 3 . 0 0 0 ^ '230i000 
Esanimile precessili! i «lercate:-Nerezze d'atomisti ri in ' determinare il cliente-
Laptrefficiti.tr orianizzazieae Hi Castelli Romani. Notila assalita nei nobili: si fanno cambi eia rasata 
liaate rateìzzazioni, fisitate anche II nostro mercatino dille btone aecasiaai 

INSIEME 
corcesscnane 

AGIS-MIF S.p.A. 
Via Salaria, 741 - Tel. 810.88.41 

ROMA 
AUTOBERARDI S.n.c. 

Via Collatina, 69 M - Tel. 258.59.75 
ROMA 

AUTOCOLOSSEO S.p.A. 
Viale Marconi, 260 - Tel. 566.32.48 

ROMA 
AUTOMAR 

Vìa delle AntiHe, 1 - Tel. 569.03.17 
LIDO DI OSTIA 

AUTOVINCI S.r.l. 
C.so Trieste, 29 - Tel. 844.09.90 

ROMA 

BELLANCAUTO S.p.A. 
P.zza di Villa Carpegna, 52 - Tel. 623.01.41 

ROMA 
ITAL FRANCE AUTO S.r.1. 

Ore. Appia, 39A - 45B - Tel. 79.41.551 
ROMA 

M . I . L L I . S.r.l. 
C.so Duca di Genova, 134 - Tel. 569.92.76 

LIDO DI OSTIA 
MOTOR COMPANY S.r.1. 

Via G. Paisieflo, 30/C - Tel. 844.41.44 
ROMA 

V.I.A. S.r.l. 
Via Clelia Garofctòni, 6 - Tel. 531.34.16 

ROMA 

http://Laptrefficiti.tr
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Lirica e Balletto 
TEATRO DELL'OPERA 

(Tel. 461755) 
Martedì alla 20 (fuori obb. ree. 34). La Gioconda musi
ca di Amilcare Ponchielli. Direttore d'orchestra Alberto 
Ventura, maestro del coro Gianni Lazzari, regia di Anto
nello Madau Diaz, scene Camillo Parraviclm. costumi 
Massimo Bolongaro. coreografia Isabella Glovacka. In-
terpreti: Galia Savova. Giorgio Merighi. Ferruccio Furia-
netto. Stella Silva. Anna Di Stasio. Franco Bordoni. Soli
sti e corpo di ballo del Teatro. 
La recita prevista par questa aera 4 stata soppres
sa. 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia. 1 1 8 . Tel. 3501752) 
Alle 19. Presso il Teatro Olimpico, il Pilobolus Dance) 
Theatra di New York. Biglietti in vendita alla Filarmonica 
ore 9-13: dalle 16 al botteghino del teatro (Piazza Genti
le da Fabriano • Tel. 393304). 

OLIMPICO 
(P.za G. da Fabriano • Tel. 393304) 
Alle 11. H Perfetto Ballettotllo n. 6 incontri con la 
danza guidati da Vittoria Ottolenghi. Vi parteciperanno 
artisti del Pilobolus. ginnasti, acrobati a cultori di Yoga. 
Biglietti in vendita al Teatro domenica dalle 9.30. 
Alla 19. Vedi «Accademia Filarmonica Romana». 

TEATRO TENDA 
(P.za Mancini - Tel. 393969) 
Domani alle 20.30. La d a m a per una vita. Ingr. L. 
5000. 

Concerti 
ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA 

(Via Vittoria. 6 - Tel. 6790389) 
Il concerto previsto per oggi all'Auditorio di Via della 
Conciliazione è stato sospeso a causa dello sciopero 
indetto dalla Federazione del lavoratori dello spettacolo. 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO CULTURALE ARTS A* 
CADEMY 
(Via Domodossola, 28 - Tel. 7653912) 
Domani alle 21 • Presso il Teatro Argentina; Concerto di 
A. Diaz (chitarra). M. Regard (violino), A. Marchetti (violi
no). A. Palmieri (VÌOIB), N. Sharp (violoncello), C. Tampo
ni (flauto). Musiche di Castelnuovo-Tedesco. Boccherkii. 
Schubert. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL'AR
CADIA < 
(P.za dell'Orologio. 7 - Tel. 659614-6223026) 
Mercoledì alle 18.30. Presso la Sala Accademica del 
Palazzo della Cancelleria Concerto dì Paolo Bordoni 
(piano). Musiche di Schumann. Per informazioni tei. 
659614-6223026 ore 16-20. 

ASSOCIAZIONE CULTURALE «FERRUCCIO SCA
GLIA» 
(Via delle Colonnette. 27 - Angolo Via del Canova - Tel. 
6785562) 
Martedì alle 19.30. Giovani etrumentisti chitarra; 
Stefano Cardi; musiche di Bach. Torroba e Paganini. 
Pianista: Rocco De Vitto: musiche di Schubert e Proko-
fiev. Ingresso libero. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassoni. 4 6 • Tel. 3610051) 
Martedì alle 20.30. Presso l'Aula Magna dell'Università 
di Roma Alessandro De Luca: pianista. Musiche di 
Schumann. Brahms. Concerto gratuito riservato a do-
centi, studenti, personale universitario e soci della I.U.C. 

TENDASTRISCE 
Mercoledì alle 2 1 . Radio Blu e Arci di Roma organizzano 
un Concerto con Pierangelo B e n d i . Ingr. L. 6000. 

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lungotevere Mellini. 33/A • Tel. ?6O47050) 
Alle 16. Diotima a (pedone. Studi di Mario Ricci. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 18. Fiorenzo Fiorentini in Tira lo spago, «ira a» 
sega, è carnevale a chi sa ne frega di G. De Chiara 
e F. Fiorentini, con G. Guerini, E. Bruzzesi. R. Cortesi. L. 
Gatti. C. Cofrancesco. T. Giuffrida. L. Manganello. V. 
Minervìni. 

A.R.C.A.R-
(Via F. Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 
Arte 18. Il Teatro Stabile Zona Due presenta Le < 
a * del drvorzio (Corso di 
suocere). Regia di Mario Donatone. Musiche di Renato 
Carosone. con D. Madonna. M. Cotucci. M. e G. Canicci. 
G- Fiore. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 17.30. Un curioso accidente di C. Goldoni. Regia 
di Juiio Zutoeta. con Ivano Stacck*. Luciana Turine. Carta 
Calò. Rosa Maria Tavolacci. 

BELLI . 
(Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 17.30. La Comp. Santagata Morgana presenta Ke-
tzenmechor di e con AJfonso Santagata e Claudto Mor-
ganti. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.62.674) 
Alle 17.30. La Compagnia D'Origlia Palmi presenta Tut 
t o è b e n * quel e h * finisce basse di W. Shakespeare. 
Regia di Anna Maria Palmi. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6) 
La Coop. «Teatro Se* presenta • peSwcano di A. Strin
dberg. con Claudia Camiruto. Miranda Campa. Regia di 
Alberto Rosselli. 
Per improvvisi imprevisti rinvio dea* «Prima». 

DEI SATIRI 
(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 
Alle 17.30 B carnevala detta pazzia. Regia di N. 
Sanchmi. con G. Martinelli. F. Mazzieri. N. Sanchini. S. 
Mazzitea. G. Gori. 

DELLE ARTI r * 
(Via Sofia. 59 - Tel. 4758598) 
Alle 17 (1* festivo m abb.). Mario BucoarerB presenta 
Salvo Randone in Ispeziona di U. Betti, con N. Naldi, C. 
Gheraidi. G. Platone. A. Piano. B. Simon. A. Ferrari. L. 
Gazzoio. Regia di Nedo Rossati.-

DELLE MUSE 
(Via ForB. 4 3 - Tel. 862948) 
Alle 18. La leranalerà da un'idea di C Goldoni, di 
M.G.F. MangxMti. Regia di Erio Masma. con E. Masma. 
Renzo Dotti, danni De Feo. 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183) 
ABe 17. La Comp. di Prosa Teatro Eliseo presenta U. 
Orami e G. Levia m I meenauMri di F. Sondar. con M. 
Guerntore e P. Biondi. Regia di G. Lavia. 

GHIONE 
(Via delle Fornaci, 37 - Tel. 6372294) 
Prossima apertura con La moglie ideale «* Marco Pra
ga, Regia di Edmo FenogSo 

• .LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo, 331 
Ale 17.15. La Comp. «R Graffio» presenta Grazia Scuco-
marra m Gioia mia. Teatro Cabaret r i due tempi di e con 
G. Scucomarra Al piano: Remo Incastro. 

LACOMUfSTTA 
(Via G. Zanazzo. 1 • Piazza Sonnino • Tei 5817413) 
ABe 17. La Comp. «Le Parole. Le Cose* presenta A M 
Mommo di Stela Lecnettj. con A. Campobasso. L. Co
sta. G. O'Bnen. L Sara. Regia di Stela Leonerti-

LA IHAOP/MffTA 
(Via dela SteEetta. 18 - Tel. 65699424) 
Afte 18 Otea down» <* Robert Thomas. Bega di U Poi. 
con E. Eco. M. FenogSo. M. Leandri. P. Potzuce. (Urbmi 
gomi). 

LA PMAMB3E SALA B 
(Via G. Benzoni. 51 - Tel. 576162) 
Martedì ale 21.15 «Pnmat. La Coop. Teatrale Gruppo 5 
presenta La dome del Ris i sfa di Fortunato Pasquali
no. 

(Via Genoccr». 15) 
Ale 17. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta ' 

al mende un eote (S. Francate») e Laude di 
i da Todi, con G. Mongwwio. G IsKfari. M. 

Tempesta. G. M sesti. 
PARKMJ 

(Via G. Bersi. 20 - Tel. 803523) 
Ale 17. Cario Motfese presenta Giovanna Rasi e Giancar
lo Sbraca r. Una giornata pellicolare d E. Scola e R. 
Meccari Regia di Vittorio Capnol. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via dela Scala) 

18,30. La Coop, Tesero do Poche presenta De» * 
. Ragni di A c M Nana, con F. De Luca. P. Nfcoeie. 

S. Lorefìce. A. Nani. Ingr. L. 5000 - Studenti L. 2000. 
PICCOLO ELISEO 

(Via Nazionale. 183) 
Ale 17. La Comp. di Prosa del Teatro Fisso presenta 
Rosalia Fast e Sergio Graziar* in Dua eoe* par un a 
aata di Tom Kempvtski (novità assoluta). La rag* è stata 
curata degi interpreti. 

r O U T E C N K O - SALA A 
(Vis GB. Tìepolo. 13/A) 
Ale 18. R PoBrecmco Teetra dado Scontro presenta So-
ajroterin Tessrlunlea di Amedeo Fagp. con Ateeeendro 
Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 
(Piana S. Chiara. 14 - Tel. 6542770) 
Ale 16.30 e 19.30. A Durante. L. Duco. E. Libera* 
pi esentano la Comp. Statate del Teatro <* Roma «Pecco 
Durante* in Cara Votomele a» earh/o ejaodRB spio... di 
E. Ubarti. Ragia del'autare. 

Cinema e teatri 
SALA UMBERTO 

(Via della Mercede. 49) 
Alle 17. Mela di Dacia Marami, con Elsa Merlmi. Saviana 
Scalfì. Chiara Salerno. Regia di Antonio Calenda. (Ultima 
replica). 

SISTINA 
(Via Sistina. 129 • Tel. 4756841) 
Alle 17 e 2 1 . Rotundo e Ghizzo presentano L. Proietti e 

. L. Goggi in S u n n o suonando la nostra centone di 
N. Simon. Musiche di M. Hamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEATROCIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani) 
Alle 21,15. Spaziozero presenta Alert di Lisi Natoli, con 
Virginia Oaenekyndt, Ivan Fodaro, Francesca Montesi, 
Pino Pugliese, 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Riposo. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 
(Via de' Filippini, 1 7 / A . Chiesa Nuova. Tel. 6548735) 
Alle 17.30. La opinioni di un clown di M. Moretti, con 
F. Bucci. M. Pignatelli, F. Resse). Regia di F. Bucci. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 16. Il Teatro Stabile di Tonno presenta La villeggia
tura smanie, avventure e ritorno di C. Goldoni. Regia di 
Mario Missiroli. con A. Maria Guarnieri. Massimo De 
Francovich. Paola Bacci. Pina Cei. Quinto Parmegisni. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Mmghetti. 1 • Tel. 6794585) 
Alle 17. «Agenia» presenta Vittorio Gassman, Giulio Bro-
gì. Pamela Villorest e Paola Pavese in Otello di William 
Shakespeare. Regia di Alvaro Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 23/A • Tel. 6543794) 
Alle 17.30. La Comunità Teatrale Italiana presenta Lilla 
Brlgnone. Ivo Garrani, Gianni Agus con Lu Bianchi m 
Danza macabra di A. Strindberg. Regia di Giancarlo 
Sepe. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
AHe 17.30. La Coop. Teatro Mobile presenta Giudo Bo
setti ne II malato immaginario con Marina Bonfigli. 
Ginella Bertacchi, Carlo Valli. Gigi Bonos. Regia di Gabrie
le Lavia. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA A): Alle 21.15. L'Assoc. Culturale Teatro in Tra
stevere presenta Marat-Sade, da Peter Weiss. Regia di 
S. Kheradmand. con M.R. Kheradmand e R. Della Casa. 
Ing. L. 5500 - Rid. L. 4500. 
(SALA B): Alle 17.30. Il Teatro dei Mutamenti di Napoli 
presenta Anemie Cinema (dada e surrealismo nel cine
ma e nel teatro). Regia di Antonio Neiviller. Int. L- 5500 
- Rid. L 4000 . (Ultima replica). 
(SALA C): Alle 17.30. La Coop. Centro Ricerche Ontolo
gia Sociale (C.R.O.S ) presenta Aiace (Deffa terra l'uo
mo) da Sofocle. Regia di Paulo Barone e Alessandro 

' Cremona. Int. L. 4500 • Rid. L. 3500. (Ultima replica). 
TEATRO ORIONE 

(Via Tortona. 3) 
Alle 17.30. (Recita aperta al pubblico*. Il Gruppo Teatro 
Libero RV in collaborazione con l'ETI presenta La tocan-
diera di C. Goldoni nella messa in scena Ideata nel 1952 
da Luchino Visconti, riproposta da Giorgio De Lullo. Piero 
Tosi. Umberto Tirelli. 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Alle 18. La <CT La Comune* presenta Franca Rame e 
Dario Fo in Storia della tigre a altra storia. (Ultima 
replica). 

TEATRO T.S.D. 
(Via della Paglia. 32 - Tel. 58.95.205) 
AHe 21.30. In collaborazione con il Centro Culturale 
Francese di Roma, il Teatro Studio De Toftis con Nino De 
TOIHS. Marina Faggi a Michele Jannaccone presema il 
sconcerto spettacolo*: B Teatro di Seraphin di Anto-

' nhì Artaud. Regia di Nino De Tollis. 
TORDBeONA 

(Via degli Acquasparta. 16) ' 
AHe 18. L'ETI presenta Sbatter di Bruno Mazzafi. con L. 
Obino, M. Bianchi, W. Corda. F. Mieueci, L. Jurakic. 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Un lupo mannaro amer icano a Londra» 
(Archimede) 
«Borotalco» (At lant ic . Etoite. R i t i . Royol) 
«La signora della porta accanto» (Capitol . 
Golden) 
«Gli amici di Georgia» (Capranica. Embas-
sy) • 
«Mephis to» (Capranichet ta) • 
«Fuga per la v i t tor ia» (Cola di R i a m o , S u -
perc inama, Verbano) 
«La donna del t e n e n t e f rancese» (Holiday) 
«La guerra del fuoco» (Paris, Quir inale, 
Rouga e t Noir) 
«Al tered S ta tes» (in inglese. Pasquino) 

«Il c inema di Viscont i» (L'Officina) 

« T h e blues bro thers» (Novocine, Labirinto) 

«I classici dal nuovo c inema tedesco» 
(Filmstudlo) 

«Una no t te con vost ro onora» (Cucciolo) 

TEATRO 

«Otel lo» (Quir ino) 

«Le opinioni di un c lown» (Teat ro del l 'Oro

logio) 

«La locandiere» (Muse) 

Sperimentali 
AVANCONBCI TEATRINO CLUB 

(Via di Porta Labicana. 32 - Tel. 2872116) 
Ale 18.15. La Compagnia degli Avencomici in 
macabra da A. Strindberg, con Marcello Lagrentis e 
Patrizia Marinelli. Regia di M. Laurentis. Ingr. L. 3000. 

«B. CERCHIO» A L CONVENTO OCCUPATO 
(Vis dal Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Alle 21.30. Il Gruppo «Il Cerchio* presenta Ostacolo 
Bianco, con Riccardo Bernardini. Nunzia Fiorini. Valerio 
Parisi. Maria Marchini a Andrea Luxardo, Ingr. L 
2000-3000. 

Prime visioni 
ADRIANO (P.zza Cavour 22 • T. 352153) L. 4000 

Frnerrrhmale veramente con D- Abatantuono - Co
mico 
(15-22.30) 

A M O N E 
(Via Ubia. 44 - Tel. 7827193) L 3000 
Fraochia la belva umana con P. Villaggio • Comico 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 • Tal. 8380930) L. 3500 -
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebeflo. 101 - Tel. 4741570) L 3000 

(10-22.30) 

AMBAS8ADE 
(Via Acc. degli Agisti, 67 • Ardeatino • 

Tel. 5408901) L. 3600 
Eccoti!lunate varamente con D- Abatantuono • Co-
mico 
(16-22.30) 

AMERICA 
(Via N. del Grande. 6 • Tel. 5816168) L. 3000 
Culo a camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
(16.30-22.30) 

ANTARE8 (Viale Adriatico, 21 • Tel. 890947) 
L. 3000 
I fichissimi con D. Abatantuono • Comico 
(15.30-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone, 19 • Tel. 353230) L. 4000 
Arturo con L. Minnelli - Comico 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4000 
La pazza storia dal mondo con M. Brooks • Comico 
05 .30-22 .30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana, 745 • Tel. 7610656) L. 3000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

AUGUSTUS 
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3000 
No Nukes - Musicale 
(16.15-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L 3500 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande R, Poz
zetto - Comico 
(15.45-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L. 4000 
U-Boot SS con J. Prochnow • Drammatico 
(15-22.30) 

BELsrro 
(Piazza delle Medaglie d'Oro, 44 • Tel. 340887) 
L. 3000 
H tempo doffe mala con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE MOON 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) L. 4000 
Caligola e Messalina 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 4000 
B marcheee dal Griffo con A. Sordi - Comico 
( 15.15-22.30»-

BRANCACCtO 
(Vìa Merutana 244 - Tel. 735255) 
B paramedico E. Montesano - Comico 
(16-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminia • 
Tel. 393280) L 3500 

La aignora dada porta amianto con G. DèparcSeu-^ 
' Drammatico 

(16-22.30) 
CAPRANICA 

(P.zza Capranica. 101 - Tei.6792465) L. 4000 
OB amici di Georgia di A. Pano - Drammatico -
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio, 125 - Tei 6796957) U 4000 
Mephisto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(15-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) l_ 3000 
FraccWa la belva umana con P. Viaggio • Comico 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cote di Rienzo. 90 - Tel. 350584) L. 4000 
Fuga par ss vittoria con S. Stallone - Drammatico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4000 
Ciao nemico con J. DoreB • Comico 
(16-22.30) 

EMBASSV 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4000 
GB amici di fT e Pigia di A. Penri - Drammatica 
(15.30-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 2 9 - Tel. 857719) L 4000 
Jeans degS occhi roaa con M. Melato • Comico 
(16-22.30) 

i programmi delle tv locali. 
VIDEOUNO 

Ore 16.45 Film «La cieca di Sor
rento»; 18.30 Cinema e società; 
19 The CoNaborators (tetafilm); 
20 .15 Hitchcocfc (telefilm): 2 1 FUm 
•Le donna del sogno*; 22 .45 Lo 
sport; 23.15 I miserabili (sceneg
giato). 

CANALE 5 
Or* 8.30 Robin Heod (telefflm); 
S.55 Cartoni animati; 12 Super-
classifica show; 13 Domenica con 
Fhre; 13.15 Una famiglia americana 
(telefilm); 14.20 Kong Fu (tele-
naaTllà e 9 * 2 Q AOQvnl VOiaMWTl ltoTf#** 
fUm): 16 Fam «Due serrimene In 
un'altra ot ta»; 18 Hezserd (tele
film); 19 Dallas (telefilm).- 2 0 m 
studk* con Roberto Gerveso; 20 .30 
Sempre tre sempre rnfsMbifl (tele
film); 21 .30 Film «Ale donne piece 
ladro*; 23 Film «Non c'è fumo sen
za fuoco*. 

QUINTA RETE 
Ore 9.30 The Roochies (telefilm); 

VIDEOUNO 
Ore 11.30 Fffm «Le donne del so
gno*; 13 Cenoni stinteti; 13.30 
Una tenvgao eruttaste mtropreo-
dante (telefilm); 14 TG: 15.40 Te
lefilm; 16.30 Pan Tau (telefilm).- 17 

(cartoni animati). J 7-30 
Wwk WI*tfVattl|» I l 

Cattaui animati; 1S.SO TOj 1» 
Sport; 2 0 Rodanone te; 20 .30 Una 

piuttosto intraprendente 
" 2 1 TG; 21.18 Film «Do

no «remore»; 23 Minder (telefilm); 
22 .60 Effery Oueen (tetefBm). 

CANALE 5 
Ora 10 *. sa attende • demani (eoe» 
n i n f e i » ; 10.30 Fara «La prima 
natta In tre»; 12 BIS; 12.30 Ceno
ni amateti; 1 1 Popoarn; 19.90 A-
BBBzBaffttBfeiBdaatt B dzaMeifcOzdod' f àKja^B^B^a^BB^BBSBtOdkl * ea^pajneìSBfVVMB e* fa^BVTVaWPI ^BN^aOTfB^BHBHBB^gio|# 

14 Sentieri d m i agglatsl; ì 
eSB amari di Sueejasta») I T 
(telefilm); 17.30 Cartoni animati; 
18.30 Super clessHVo show: 1S A-

(lessfam); 2 0 A-
aoomenMi 

10.10 Canoni anirnatL- 10.35 Film 
•Una speda di miracolo»; 12.06 
Cartoni animati; 12-30 Chips (tele
film); 13 Cartoni animati; 14 Sfcag 
(relefBm): 15 F.B.L (talefiim); 16 
Certoni animati; 19 Pianeta cine
ma; 1S.90 Codice Erre (telefilm); 
20 .30 Firn «Le coppi**: 22 .10 
F.B.L (telefilm); 2 9 Film «Fiore s«+-

gieltelél 
0 .30 La mia 

LA UOMO TV-R.T.L 
Ore 8 .60 B pHchio giaHo (sceneg-
gieta); 9 .20 GB inafferraMi (tele
film); 10.20 Padre * figlio investi
gatori associati (talefibn); 11.10 
Clessico; 11.40 mtarnasioaole; 
1S.1S CharBas Anger» (tetefam); 
14 OB aiafferrabBi (telefBm); 1S 
Fam sLa ruota «1 scorta coffe signo
ra Bloaaom»; 16.30 Senford end 
Son (telefam): 17 Cenoni animati; 
18.40 Padre e figfi invaatigsteri as
sociali (tal«film); 19-45 Canoni a-
nimati; 20.15 Canaaffe di razza (te
lefilm); 21.10 SO eeeondì: 21 .1» 
Mammy fa per t r * (telefiim): 21 .45 
La sindrome <$ Lazzaro (telefam); 
22.46 Documanterio, Vietnam; 

DOMANI 
20 .90 firn «Caro Michals»; 22 .30 
Leu Grant (telefilm): 23 .30 Specio-
le Cenala S; 2 4 FBm cA prova di 
errore». 

QUINTA RETE 
* * • , . ,?°.c*J?o nA mnìmm*'- • •*s La 
maj pieaola Mergl NseafBml; 10.10 
Verso • 2 0 0 0 (datemi atei io); 

23 .16 Fantastico: 1 Fan» «La scala 
a chioeciola»: 2 .30 Foli* notte: 
2 .46 Firn. 

TVR VOXSON 
Ore 7 Get Smart (telefam); 7.30 
Film «Confessione»: 9 Fffm «Sed»a 
elettrica»; 10.30 Cartani awaaati; 
11R barone (tetefam): 12 F * n «Su-
cfcafcJn Frontier»; 1 9 ^ 0 Project 
UFO (telefilm); 14.90 Firn «La 
bambole di cera»; 19.S0 Farne! fu
ntor i del deserto»; 17.10 Canoni 
animati; 18.45 Project UFO (tele-
fffm); 19.40 Canoni animati; 20.30 
Fam «1 peccatori guardano i cielo*; 
22 .90 R barena (tetaRaml: 29 .90 
Get Saeert UilsWni): 241 
ria rosee»; 0-4O Fam 
deffe torture*. 

PTS 
Ore 18.30 R re che ' 
(lelsWm); 19.90 Tom Sewver (te-
lefffm); 20 .90 Fam «Amori di maz
zo secolo»; 2 2 R circo di Mosca (Sa-

23 .90 Fffm «H verde prato 

10.99 PBm tiM cìnA mialenieia: 
12.0S Canoni enimesi; l ì 3 0 Ce-
dica Erra (fienai»); 19.90 Cenoni 
enimeti: 14 Skag (telefilm); 15 FM 
UefefBm): 16 Cartoni animati; 19 
Ineieme con Gioia; 19.90 Mf. Ra-
aorta ftseetwinl: 2 0 I eombint dal 
dettar Jomison (telefam): 20 .90 
Detacflva anni 9 0 (tetefNml; 21 .90 
rtmi e%a natsa ene aeanvesae r A* 
merros»; 2 9 Fam «Beea roseo Me-

Arriva Affatale; 0.90 Le mia 

LA UOMO TV-R.T.I. 
Ora S 
9 .40 La ameVeme di 
fam): i a S S Padre a ftgffa bwaad 

I sssaciatl (lelsfBiia; 11.40 

19.10 
; 14 Amertoaaj Starr (tate 

fimi); 19 La baldorie (telefoni); 
1B.30 Senford end San (teleMni); 
17 Cenoni animati; 1B.40 La tami-
o«e Bradford (telefam). 19,46 Car-
toni enimeti; 20 .161 iionealnl (tele-
fffm): 20 .40 Firehouee (telefilm); 
21 .19 SO seconde le eainioni che 

; 21 .2S Pam afl gharamo « 
2 9 

fami: 2 9 4 S 

Ouincy (talefBm); 

«Tre fued. due 
I ; 1.16 

2 .10 Fam; 9 .40 

TVR VOXSON 
«^o^«*a*«Mo^aieaaB*B«»^^^^^»a^^«Mo^aM^»»z*aB»»»»»»^»»»> 

Ora 7 Gai »wort fjsJaaiad: 7.90 
a los^OJ B^BB|ua vSBSJ V«eVsaBa BaW ga^VfS^|a79j9 9 

Fam e Agi M 
10.90 Sasa 
d 

11 B 
1tr^bnefaaiba,lei . 

._ . _ . ; 13-30 Prataet UFO 
(tejlenbiii: 14.BB Pani eej 
d»4dasorsa»; 1S.9S Coreani i 
tfc 1S.9S Prafeet « * » 0 ^ M _ _ 
19.90 Canoni a n i m e * 20.90 Fam 

ai aan»i a i ; 2 2 fl 

ETOILB (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Borotalco di e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 
(Via Uszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
Ciao nemico con J. Dorelli • Comico 
(15.45-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticamente m mutando con R. 
Pozzetto • Comico 
(15.45-22.30) 

F IAMMA (Vi» Btssolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Il marchesa dal Grillo con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4000 
Anni di piombo (in originale, sottotitoli in italiano), di 
M. von Trotta •- Drammatico 
(16.15-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 246 - Tal. S82848) 
L. 3 .500 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutando R. Poz
zetto - Comico 
(15.30-22.30) 

GIARDINO) Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Fracchte la befva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

OlOIEUOtv. Nomentana 4 3 - T . 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi • Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
La signora deffa porta accanto con G. Depardieu • 
Drammatico 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4000 
N marchesa dal Grida con A. Sordi • Comico 
(14.45-22.30) 

HOUDAV (Lgo B, Marcello - Tel. 868326) 
L. 4000 
La dorma dot tenente freneese con Meryl Streep -
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

aNDUNO (Via Groiamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L 3000 
Innamorato passo con A Cetemano - Comico 
(16-22.30) 

KING 
(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) L. 4000 
Armi di piombo di M. von Trotta • Drammatico . 
(16.15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Tei 786086 
L .4000 
B marchesa dal GriSo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTfC - Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794808 
L. 3500 
Arturo con L. MmnelG - Comico 
(16-22.30) 

M r n i O P O L f T A N 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400) L 4000 
B peramaeBco con E. Montesano - Comico 
(15-22.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 44 . Tel. 460295) L. 3500 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza defla Repubblica). 44 • Tel. 460285 L. 3500 
Questo 
(16-22.30) 

NKW YORK 
(Via defte Cave. 36 - Tel. 780271) L. 4000 
Cccsnzzaunafo noi emonia con D. Abatantuono • Co
mico 
(15-22.30) 

N.LR. 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5992296) L. 4 0 0 0 
B mamhoea dea Griffo con A. Sordi - Comico 
15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L. 4000 
dal fuoco con E. McG» (VM 14) - Dramma

tico 
(16-22.30) 

OUATTRO F O N T A M 
Via Quattro Fontane. 23 - Tel. 4743119 L. 3500 
La gazza storia dal manda con M. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

OUBJUNALE (Via Nazionale • Tel. 462653) L. 4000 
U guerre dal fuoco con E. McGd(VM 14)-Dramma
tico 
(16-22.30) 

OABRBat l lA (Via M. MinghettJ. 4 -TeL 6790012) 
L. 3500 
Bah» a d C Leiouch - Drammatico 
(15.40-22.10) 

(Via XX Settembre. SS • TeL 484103) U 9000 
buujaaaroaa posso con A. Cetantano - Corneo 
(16-22.90) 

REALE (P. Sonoro. 7 • TeL 5810234) L. 3500 
U Boat SS con J. Prochnov • Drammatico 
(16^0-22 .30) 

BJEX (Cso Trieste. 113 - TsL SC416S) l_ 3500 
B lonsjo dado spela con S. Marceau - Sentanentale 
(16-22.30) 

PjfTZ 
(Va Somafca. 109 - Tei 837491) L. 4000 
Bwiatafco di a con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

RIVOLI 
(Via LomberCka, 2 3 • TeL 4S0SS3) L. 4 0 0 0 
Anni d i BoaMaba di M. ven Trotta ' Drammatico 
(1930-22-90) 

B^r'a'vJa^BzB* • > V B^SjaNM"» 

(Via Salaria. 31 TeL B64905) L 4 0 0 0 
Lagasrra Imi l e n i con E. McGdfVM 14)-Dramma
tico 
(16 22.30) 

ROYAL 
(Via E. FSberto. 179 - TeL 7574549) L 4 0 0 0 
Barala».a di a con C Verdona - Corneo 
(15-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - TeL 865023) L. 4000 
R paramedico con E. Menteseno - Comico 
(16-22.901 

SWIRCBBsTMA (Via Varanale - Tal. 485498) 
U 4000 
CÌaa*J> IfrWMBaPesf COR JL OOttsa* - CotfMCO 

(15.45-22.30) 
TB*e*ajv rvìa A. Da Pret» . Tei 4 6 2 3 4 0 L. 9600 

Fam solo per adulti 
(16-22.30) 

UBBVtRIAL (Vie San. 19 • TeL 856030) L. 9900 
0 . Abatamweno - Co-

(15-22.30) 
VERSANO (P.zza Vernano. 5 • TeL 951195) 

L. 4000 
Fusa por la vttaaria con S. Staffane - Drammatico 
(15.30-22.30) 

Visioni sacetssift 

(Sorgala 
B 

TaL aOa0049) 
con M. Vita * CJamioa 

(Via Casone. 191$ 
i M 

TaL i l t l B O S ) 
DTaVtlfl%4MÌC0 

L 1 0 0 0 

L. 2600 

L. 2500 

Giallo 
L. 1500 

ALFIERI ' 
(Via Repetti. . 1 . Tel.295803) L. 2000 
Rad a Toby namiciamici Disegni animati di W. Disney 

AMBRA JOVINELLI 
(P.zza G. Pepe • Tal. 7313306 
Joy perversion e Rivista spogliarello 

ANIENE 
P.zza Sempione. 18 - Tel. 890947 
Caligola a Messalina 

APOLLO 
(Vìa Cairoti, 98 - Tel. 7313300) 
La cruna dell'ego con D. Sulhertend 

AQUILA 
(Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) 
La mia svedese in calore , 

ARIEL 
(Via di Monteverde. 48 • Tel. 530521) 
I fichissimi con D. Abatantuono • Comico 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) 
Pensione aupersexy 

BRISTOL 
.(Vìa Tuscolana, 950 - Tel. 7616424) 
Caligola a Messalina 

BROADWAV 
(Via dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) 
I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 

CLODIO D'ESSAI 
Tel. 3595657) 

TRASPONTINA 
l a avventura di Pinocchio 

TRASTEVERE 
Pippo PlutO 0 Paperino Disegni animati 

TRIONFALE 
Asso con A. Celentano • Comico 

Cineclub 
. 

L. 1000 

L. 1500 

L. 2000 

L. 2500 

L. 1500 

(Via Riboty. 24 • 
Lisztomsnla di K. 

DEI PICCOLI 
(Villa Borghese) 

L. 3500 
Russell • Musicale (VM 18) 

Biancaneve a i satte nani • Disegni animati 
DEL VASCELLO 

(P.za R. Prlo. 39 - Tel. 688454) L. 

L. 1000 

2000 
Fracchla la belva umana con P. Villaggio • Comico 

DIAMANTE 
(Via Prenestina. 230 • Tel. 295606) L. 2000 
Chi trova un amicò trova un tesoro con 8. Spencer 
- Comico 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
Pierino la paste alla riscossa • Comico 

ESPERIA 
(P. Sonmno. 37 - Tel. 582884) L- 2500 
I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 

ESPERO L. 1500 
Agente 007 solo por I tuoi occhi con R. Mooro -
Avventuroso 

ETRURIA 
(Via Cassia, 1872 • Tel. 6991078) L. 2500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 

HARLEM 
(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) ' L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON 
(Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) L. 2000 
Chi trova un amico trova un teeoro con B. Spencer 
- Comico 

MERCURV 
(Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6561767) L. 2500 
Sesso acerbo 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
Agente 0 0 7 solo por i tuoi occhi con R. Moore -
Avventuroso 
(17.50-22.50) 

MISSOURI 
(V. BombeM 24 - T. 6562344) L. 2000 
Chi trova un amico trova un toaoro con B. Spencer 
• Comico 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbino, 23 • TeL 6562350) L. 2000 
Rad a Tabu nsmioiamisl Disegni animati dj W, Disney 

NUOVO 
(Via Asctanghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
I predatori doB/eroa perduta con H. Ford - Avventuro
so 

ODEON 
(P.zza della Repubblica - Tel. 464760) L. 1500 
Frlm per adulti 

PALLADIUM 
- (P.zza B. Romano. 11 • TeL S110209) L. 1500 
- I predatori dearoroa a^rdgaaean H. Ford - Awenturo-
" SO i - "\ 
PASQUINO 

(Vicolo del Piede. 19 • TeL SB03S22) L. 1600 
Ahofod Statua ( S t a ^ # i B i i r t i M l i M i i l con W-Hurt-
Dremmetico 
(16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 • Tal. 6910136) 
L 1500 
Carcerato con M. Merote • Drammatico 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - TeL 6790763) L. 1600 
EaceBbur con N. Terry • Storico-rnheioglco 

S P L E N O » 
(Via Piar dada Vigno, 4 - TaLSI020S) 
L. 2 5 0 0 

C.R.S. IL LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 • Tel. 312293) 
(SALA A): Alle 16-18.15-20.20.30-22.45 The blues 
brothers con J- Belushi - Musicale. 
(SALA B): Alle 20 Perceval Le Gallo!» di Eric Rohmer; 
alle 22,30 La genou de Cleire con Jean-Claude Bnaly. 

ESQUIUNO 
(Via Paolina. 31) 
Alle 17-19-21 Chinatown con J. Nicholson • Dramma
tico (VM 14) 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alipert. I /c - Trastevere • Tel. 657378) 
Tessera Uimejtralo L. 1000. Ingresso L. 2000. 
(STUDIO 1): «New Wave American cinema»: Alle 
16.30-20.30 Oltre il giardino con P. Sellerà • Dram
matico. 

- (STUDIO 2): fi classici del nuovo cinema tedesco»: Alte 
16.30-20.30 Ferdinando H duro di A. Kluge • Satirico; 
alle 18.30-22-30 Scene di caccia in Bassa Baviera 
con M, Sperr - Drammatico (VM18). 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 II castello incanta
to di A. Ptushko. 
(CINECLUB ADULTI): Alle 20.30 II settimo sigillo di I. 
Bergman • Drammatico. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 - Tel. 862530) 
«Il cinema di Visconti»: Alle 16 Bellissima con A. Ma
gnani - Drammatico: alle 18 Siamo donne (epis.): alle 
18.30 Ossessione con M, Girotti • Drammatico 
(VM16); alle 20.30 Vaghe stelle dell'orse con C. 
Cardinale • Drammatico (VM18); alle 22.30 II gatto
pardo con B. Lancaster • Drammatico. 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5819379) ' 
Alle 17-19 21-23 Mon oncia d'Amérique con G. De
pardieu - Drammatico 

Cinema d'essai 

TRIANON 
(Via Muzio Scevoia. 101 • TeL 7810302) L. 2000 
ABon con S. VVeaver - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ULISSE 
(Via Tiburtina. 354 - TaL 433744) L. 2500 

L. 2500 
VOLTURNO 

(Via Volturno. 37 - TeL 4751557) 
i e Riviste : 

•e^f^ot»»rao»»»i 

Ostia - Casalpalocco 
CUCCIOLO 

(Via dei Paaottini - TaL 6603199) L- 3500 
Uno natta con vootro onoro con W. Matthau • Sentì-
mentsie 
(15-22.30) 

LE GINESTRE 
. (Casalpalocco - TaL 0O93638) U 3.000 

B i i i fcheoo del usala con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SISTO 
(VU dei RomagnoS - Tel 5610750) U 3500 

- a»a»»motalo pazzo con A. Cetcntano - Comico 
(15-22.30) 

SUPERBA 
(Vis Menna. 44 - Tel. S99S2BO) U 3500 
Plorino ntadseo daBa SA4JN con A, VHa6 - Comico 
(16-22.30) 

• i B i n i 

Fiumicino 
TRAIANO 

(Fiumicino 
con P. Franco • 

Sale Parrocchiali 
AVTLA 

Aeea con A. 
SELLE ARTI 

R picco! 
CASALETTO 

i con G. Keffy. 0- Newton-John 

Carneo . 

con A. Gueinsss.R, 

P E L L I PROVINCE 
con T. Hd - Avventuroso 

con T. Hai * Avtranaiaaaa 
con p. Franca » Canato 

eTAoaeriao con B, Reynpf-
ERiTRCAeLai 
EUCUDCLai 

de • Satrico 

Ouo ss mono con A. Coontane. E 
C O V A N E TWASTEVfJel ^_ 

Ptcoeee donno con E. Taylor - Segneo 

Tarn 
NATtVTTA' 

\ COn J . TFBTÌTVIVB) • Fg%IÌB^iAg) 

Vida t#*Vl 
•TATUABJO 

Drammatico 

S i 

loaaR^DfavtueQ 

I ^ ^ " wW* f^nWmjtm^ • 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama. 18 • Tel. 8380718) L. 1500 
1997: fuga da N e w York con L- Van Cleef • Avventu
roso ; 

ARCHIMEDE 
(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 4 .000 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis « 
Horror (VM 18) , 
(16.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 2000 
Già la «atta con R. Steiger - Avventuroso (VM14) 

D IANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
L. 2000 
1997: fuga da N e w York con L. Van Cleef • Avventu
roso 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
Stati di allucinazione con W. Hurt • Drammatico 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -: Tel. 869493) L- 1500 
La palla con M. Mastroianni - Drammatico (VM14) 

NOVOCINE (Via Merry del Val • Tel. 5816235) 
L- 1500 
The blues brothers con J. Belushi - Musicale 

RUBINO (Via San Saba. 24 • Tel. 5750827 
B tango detta gelosia con M. Vitti - Comico 

TtBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
Saranno famosi di A. Parker - Musicale 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi, 3) 
Alle 17. Happening di Carnevala con B FoBurtudra 
Giovani, partecipano numerosi ospiti. 

R. GIARDINO DEI TAROCCHI 
(dntro cinema Espero) 
Afta 22. «Reggae tour ' 8 2 * presenta un concerto dai 
Moda in ttary. Ingr. L. 5000. 

L A Ù U M t T A 
(Via Luigi Santini, 9 - TeL 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 aHe 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucine sfiziosa*. ADe 22 Musica jazz o rock. 

UFEBOAT 
(Via Cesare De Loffis, 22 - TeL 492101) 
Martedì aHe 2 1 . VogSonieoimo di Ce» navata oan B 
complesso «Errata Corrige». Bado non stop. 

MM)StSSa*Pf JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Ade 17,30 e 21.30. Concerto con mtorpfoy Jazz 
I l nana I di Nino de Rose. 

MURALES 
(Via dei Renare*. 30/b - Tel. 5813249) 
Domani alte 22. Per il ciclo dedicato al pianoforte Con
corto di Franco D'Andrea (piano solo). 

MUSIC BeN 
(Largo dei Fiorentini. 3 * Tel. 6544934) 
ADe 21.30. Concorto dal Quintetto «Cadmo» con 
D. Terenzì (trombone). S. Satta (sax). A. Safcs (piano e 
tastiere). R. Lai (basso), A. Paiano (batteria), 

Cabaret 
fXECOTTVE CLUB 

(Via San Saba. 1 L A - TeL 6742022) 
Tutti i mercoledì e venerdì aHe 22.30 «I Frutta Candrtas 

. in Soffi o codanta. Regia di Vito Donatone, Tutti i 
giovedì affa 22.30 Cabaret portenopoo con le Roton
da e Dodo Gagliarde. - . 

B BAOAOLBaO 
(Via due Maceffi. 75 - TeL 6791439 • 6798298) 
Riposo. 

B. MONTAGGIO DELLE ATTRAZKMal 
(Via Cassia. 871 - TeL 3669800) 
Ale 21-30, «I Nuovi Gobbi* presentano BhrnbJTJowo 

' afa) roanano. prenotazioni date 17 affa 19. 
I L r v T f 

(Via Giggi Zanazzo. 4 - TeL 5810721 - $800989) 
ABe 22.30. Landò Fiorini gì Pinci ihisioàraer , „ » . 
ra di Mario Amandola e Bruno Corbucci. con CSmpia Di 
Nardo, Michela Garnrnino. Francesca Maggi. Musicne di 
Maurizio Marcfi. Regia degB autori. 

L A C H A N S O N 
(Largo Brancaccio. 82/A - TeL 737277) 
ABe 21.30. n Cabaret Partenopeo R Partane in Tutto 
ooaavfaa con Renato De Rienzo. O. Granato. S. Guerrie
ro e C Veneziano. Musiche originai di Oaucfeo Vettesa. 

LA CUCARACHA 
(Via dar Archetto, 26) 
Affa 2 1 . Tutte le sera Recital del casszanaa sadoMitasa 

Informazioni teL 
6786509. 

VELLOW FLAG CLUB 
(Via data Purmcazione, 41) 
Ale 21.30. Recital del imitante cam^wttaaa Soatga 

n a i a * " m t s m i l i 

(Via Mario De Fiori. 97) 
Affa 22 .30 e 0 .90. Le Oexr Dancers» di Leon Orieg in 
Stanotte o mai pai- Attrazioni mternaziona*. Ftanòta-
von t«L 865398-954459, 

Attiviti per ragazzi 

(Via dei Riari. 8 1 • Te!. 6568711) 
Affa 17. Spettacca per le scuole. 

ipre-

(Via San Gaocano, 8 - TeL 58918777) 
Affa 17. Le Compagna «Teatro dei Pupi 
fraeaffj Pasqualino presenta PsactneBa tea I 
(novità assoluta). Regia di Barbara Otson. 

DELLE ARTI 
(Via Seda. 59 • TeL 4758598) 
Martedì affa 10.90. La Compagnia Staffe» i 
senta: La vtapa Tornea a sa essa daaaaaaaj 
Tofano. Regia di Giacomo Co*. 

4JRAUCO-TEATRO 
(Via Perugie. 34 - TeL 7551785-7822311) 
ABe 16.30. B lantaadca taaon 
D i a s i di R- Gsfve. 
Affa 18.90. vedi «Grauca-Cinema» K^naclub). 

(Vìa Erralo Morosmi. 16 - TeL 582049) 
Affa 16.30. C'ara «aia volta «et boaoa di Aldo Gtovan-
nettL Con Giovanna Longo e Oeudte i 

(Via Sosto Angeaco. 32 • TeL 8101887) 
A l e 1 6 3 0 . U s f r v a n i m » d 1 P m i i i b l | d e C c o p d i c o n 
Barn Ba9aa»*à^««aBia»BìBwiì aéW^J» • V f V 9 B j r 9 u r * a T T I V CJafBJBJ 1 

(Vàj Aftajradte da Mi lKwt . S - TaL 5127449) 
Teatro defrwee par la scuole. Lo awanaa ia a l I 
feda, favole quasi vere di un asino ImparnVtantzvalOtnrif-
do Damma. Informazioni te i 5127443. 

l e ^ T R O f u U A N O 
M a S. Stefano dai Cecco - Tal. «7995691 
Domani affa 10. Alehe»*»)e9OT 
mala - V Rseasgne Nadonefe Teatro Raaaad - Ibaao d) 
Roma-ETI. 

« i 

• t-. i.it&*-Jx* 
K.J/. ^-A^.'A,:.;. 
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Partenza il 13 maggio col prologo a Milano e conclusione a Torino il 6 giugno (3992 km) 
*aHaa«aaaj»aaaBaBaa»aaaaBBaBBaBBBB»B«a*BBBBaa»eaBBaamBUa»^^ 

Sarà un Giro d'Italia pieno di insidie 
gt=gS5 

JEn SEmgo S 
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Sono chiamati alla ribalta i coraggiosi 
Quattro le montagne in Francia 

(nel 1949 videro il trionfo di Coppi) 
Chiusura con una cronometro 

(42 km faranno da giudice inesorabile) 

MILANO — Il sipario è alzato, 
finalmente Torriani ha tolto il 
velo al Giro ciclistico d'Italia 
1982 che inizierà col prologo di 
Milano (13 maggio) per termi
nare il 6 giugno a Torino. Sulla 
carta, a prima vista diciamo, il 
tracciato è affascinante e pro
pone una bella, eccitante av
ventura,- ma come sempre sa

ranno i protagonisti a scrivere 
la storia della corsa per la ma
glia rosa, cioè Hinault, Batta
gliti, Saronni, Moser e compa
gni ad interpretare in un mo
do o nell'altro le ventidue tap
pe pari ad una distanza di 3992 
chilometri. Ma se Hinault non 

{«renderà subito il cavallo per 
e briglie, se il francese non 

Tappe e montagne 
• 13 maggio - (Prologo) Cronometro a squadre km. 16 
• 14 maggio - ( 1 . tappa): Parma-Viareggio km. 175 
• 15 maggio - ( 2 . tappa): Viareggio-Cortona km. 2 1 0 
• 16 maggio - ( 3. tappa): Perugia-Assisi (crono irxfiv.) km. 35 
• 17 maggio - ( 4. tappa): Assisi-Roma km. 175 
• 18 maggio • ( 5. tappa): Roma-Caserta km. 200 
• 19 maggio • ( 6 . tappa): Caserta-CasteDammare di Stabia km. 140 
• 2 0 maggio - ( 7. tappa): Castellammare di Stabia-Diamante km. 235 
• 2 1 maggio - Riposo. 
• 22 maggio - ( 8 . tappa): Taormina-Agrigento km. 225 
• 2 3 maggio - ( 9 . tappa): Agrigento-Palermo km. 175 
• 24 maggio - (10. tappa): Cefalù-Messtna km. 185 
• 25 maggio - ( 1 1 . tappa): Patmi-CamigOateOo Silano km. 235 
• 26 maggio - Riposo. 
• 27 maggio - (12. tappa): Cava dei Trreni-CampiteUo Matese km. 180 
• 2 8 maggio - (13. tappa): CamprteDo Matese-Pescara km. 190 
• 2 9 maggio - (14. tappa): Pescara-Urbino km. 245 
• 3 0 maggio - (15. tappa): Urtano-Comacch» km. 180 
• 3 1 maggio - (16. tappa): Corr.acchio-S. Martino di Castrozza km. 245 
• 1 giugno • ( 17. tappa): Fiera di Primiero-Boario Terme km. 235 
• 2 gnigno - ( 1 8 . tappa): Piambomo-Monte Campione km. 85 
• 3 gntgno - (19. tappa): Boario Terme-Vigevano km. 150 
• 4 giugno - (20. tappa): Vigevano-Cuneo km. 180 
• 5 g iugno-(21. tappa): Cuneo-Pinerolo km. 254 

• _ 6 giugno - (22. tappa): Pmeroto-Tonno (crono indrv.J km. 4 2 

LE MONTAGNE 

Ecco hi montagne previste: 
• 1 . tappa: Passo deSa Osa (m. 1.039) 
• 6 . tappa: VaBco del CNurui (m. 656) : Agerola (m. 707) 
• 9 . tappa: Monte Pellegrino (m. 375) 
• 10. tappe Cote S. Razo (m. 465) 
• 1 1 . tappa: VJaggto Mancuso (m. 1.306) 
• 12. tappa: Vafcco di Morrteforte (m. 633): Camp. Matese (arrivo: 1.429) 
• 13. tappa: Macerane (m. 684): Vafcco ci Rionero S. (m. 1.057): Roccaraso 
(m. 1.236) , . „. 
• 16. tappa: Monte Grappa (m. 1.490): S. Martino d C (arnvo: 1.444) 
• 17. tappa: Passo di CrocedomM (m. 1892) 
• 18. tappa: Monta Campione (arrivo: m. 1.100) 
• 2 1 . tappa: CoBe deia Maddalena (m. 1.996): Col de Vars (m. 2.111); Col 
cTboerd «Cima Coppi» (m. 2.361): Coke del Mongintvro (m. 1.850): Col de 
Sasvieni (m. 2.035) 

• CICLOCROSS — I I cecoslovacco Milos Userà ha conquistato 
il suo secondo titolo iridato consecutivo nella categoria dilettanti 
ai mondiali di ciclocross, precedendo sul traguardo il connazio
nale Radomir Suminek. Al terzo posto si è piazzato l'elvetico 
Udii Muller, mentre l'italiano Vito Di Tatto è fin» quinto. Oggi 
sf svolgerà la gara iridata dei professionisti. 

• PALLAVOLO — Questi i risultati della 14* giornata del cam
pionato di pallavolo serie A/1 maschile: Ravenna-Cook o Matte 
3-1; Latteccigno-King's 3-1; Gonzaga-Ropedikappa 9-3; Edileuo-
ghi-Rkcadonna 3-1. La partita Toseroni-Fanrni si disputerà 
mercoledì prossimo. La classifica: Robedikappa 28; SanUl 24; 
Panini e Edilcuoghi 22; Toseroni e Rtccadonna 12; Gonzaga e 
Ravenna 10; Catania, King's e Latte Cigno 8; Cook o Matte 2. 

• CICLISMO — Lo Spagnolo Alberto Fernando ha vinto la 
terra tappa del Giro ciclistico del Mediterraneo. I l francese Mi
chel Laurent ha tolto il primato in classifica all'italiano Raniero 
Gradi, ora secondo. Quarto è Panizza. 

• CICLISMO — Pierino Gavazzi della AUla-Campagnolo ha 
vinto i l «Circuito degli assi», gara di ciclismo per professionisti 
eco ai è svolta a Capo d'Orlando, in provincia di Messina. Gavaz* 
si ha battuto in volata Devo*, Girlanda, De Wolf e Jacob». 

sarà ossequiato e riverito come 
due anni fa, il sessantacinque-
simo Giro d Italia vivrà sui 
carboni ardenti fino all'ultimo 
giorno di gara, fino all'ultima 
pedalata. 

C'è il richiamo di Coppi in 

fuesto viaggio, c'è la Cuneo-
inerolo alla vigilia della con

clusione, 254 chilometri con le 
cime della Maddalena (1996 
metri d'altitudine), il Col de 
Vars (2111), l'Izoard (2361). il 
Monginevro (1850) e il Sestrie
re (2035), quattro montagne in 
terra di Francia, quattro vette 
famose, le stesse che nel 1949 
portarono Fausto al trionfo 
con un margiane di 11*52". Al
tri tempi, direte, altri scalato
ri, altri campioni, altro grup
po, e comunque il Giro scoper
to ieri a Milano chiama alla ri
balta gli uomini di buona vo
lontà, i coraggiosi, gli spadac
cini. Ce n'è ancora qualcuno? 
Speriamo di sì, speriamo che 
Hinault non sia portato in car
rozza al traguardo: il bretone 
— avendo in programma la 
doppietta Giro-Tour — cer
cherà di non consumarsi e sarà 
una cavalcata monotona, una 
tristezza se gli italiani pense
ranno al secondo posto e basta. 

Ventidue tappe, dicevamo. 
Dopo il prologo a cronometro, 
tutti a Parma per raggiungere 
Viareggio col Passo Bella Cisa 
nel mezzo, quindi a Cortona e 
poi la prima scossa alla clas
sifica, fa crono Perugia-Assisi 
di 35 chilometri. Roma e Ca
serta chiamano alla ribalta i 
velocisti, alle porte di Castel-
lammare-Stabia c'è l'Agerola, 
quindi l'appuntamento di Dia
mante dov'è fissato il primo ri
poso, e continuando sotto il so
le del Sud eccoci in Sicilia, ec
co i tremendi su e giù della 
Taormina-Agrigento e gli stri
scioni di Palermo e Messina. Il 
secondo riposo è a Camiglia-
tello Silano (Calabria), una lo
calità che potrebbe riservare 
sorprese perché nelle vicinan
ze c'è un Del dislivello. Qui sa
remo alla vigilia di un lungo 
trasferimento per portarci a 
Cava dei Tirreni e per sapere 
cosa succederà l'indomani a 
Campitello Matese, primo tra* 
guardo in salita. 

Tanti sono i trabocchetti del 
Giro, vedi le tre punte che an
ticipano Pescara, cioè il Mace
rane, il Valico di Rionero e 
Roccaraso. Il cocuzzolo di Ur
bino e Comacchio preparano il 
clima delle Dolomiti. C'è il 
Monte Grappa prima dei 1444 
metri di S. Martino di Castroz
za (seconda conclusione in al
tura). Poi il Passo di Croce Do
mini e il terzo arrivo a quota 
mille, quello di Monte Cam
pione. L'ultima occasione per i 
velocisti è a Vigevano. Della 
Cuneo-Pinerolo abbiamo già 
detto e se a questo punto aves
simo ancora qualche incertez
za, una cronometro di 42 chi
lometri farà da giudice ineso
rabile. 

Sì, è proprio un Giro diffici
le, pieno di insidie, quelle che 
si vedono nell'altimetria e 

?uelle da scoprire, e arrivati a 
'orino chi avrà ancora le 

gambe per il Tour? 

Gino Sala 

Annallate 
le sospeasifmi 

ai pikt. 
di fermala I 

MARANELLO — L'ufficio 
stampa della Ferrari ha re
so noto il testo della senten
za emessa ieri dall'Automo
bile Club del Sud Africa, re
lativa al ricorso presentato 
dalla casa di Mannello 
contro la sospensione delle 
licenze ai piloti. -La corte 
— afferma la sentenza — 
giudica che gli appelli sono 
accolti. I commissari spor
tivi non avevano i poteri 
per infliggere sospensioni. 
Le cauzioni di appello sono 
restituite. La decisione n. 4 
dei commissari sportivi del 
Sud Africa è cancellata e 
non ha effetto». La corte 
giudicante era presieduta 
dal giudice Anreenen, del
la Corte suprema dello sta
to del Sud Africa. Si tratta 
di una chiara sconfessione 
di Balestre. 

Proteste 
a non 
finire 
contro 

gli 
abbuoni 
di tappa 

Dal nostro inviato 
MILANO — A Moser non 
piace affatto questo 65* Giro 
d'Italia con i suoi arrivi in sa
lita e gli abbuoni. In compen
so non dispiace a Saronni, 
che tuttavia giudica anche 
lui non positivi gli abbuoni. 
Baronchelli è forse il più en
tusiasta, mentre Battaglin, 
l'ultimo vincitore della corsa 
rosa, colui al quale Torriani 
ha affidato il compito di «sco
prire» il grafico della corsa, 
sostiene che le montagne a-
vranno poco peso rispetto alle 
cronometro e agli abbuoni. 

Andando a riscoprire le 
strade alpine sulle quali iren-
tatré anni or sono Coppi lan
ciò una delle sue più celebri 
$fide>- Torriani forse- non ha 
fatto un gran favore ad Hi
nault, il quale tuttavia su 
quelle strade—che tra l'altro 
sono francesi' — si ritiene 
possa avere l'occasione per 
una vittoria e per un nuovo 
successo nel Giro, dopo quello 
del 1980: nella Cuneo-Pinero
lo il confronto col passato po
trebbe insomma rimpiccioli
re notevolmente le figure 
contemporanee. 

Tuttavia sul confronto già 
s'affacciano i «se» ed i *ma», 
questa volta quanto mai giu
stificati. 

«Le strade di oggi non sono 
quelle di allora» — dice Bar-
tali —, che nell'epica sfida col 
grande Fausto accusò un ri
tardo di undici minuti Gli fa 
eco Alfredo Martini—oggi et 
della nazionale—che di quel
la tappa fu il terzo piazzato e 
ricorda tante cose: ^Allora e-
rano strade impraticabili. In 
gruppo o da soli la fatica e le 
possibilità di tenere il passo 
non mutavano. Oggi son 
quasi autostrade e la fuga da 
lontano sarà molto difficile. 
Le lunghe discese possono 
annullare i vantaggi degli 
scalatori: 

Con tredici squadre italia
ne e cinque straniere al via, 
compresa la Renault Gitane 
di Hinault, saranno in gara 
180 corridori. «Troppi — dice 
Saronni — sarà molto perico
loso stare in corsa. In ogni 
modo potrebbe essere meno 
possibile il condizionamento, 
il correre l'uno contro l'altro, 
e quindi le probabilità di una 
corsa vivace sono maggiori*. 

Da parte sua Baronchelli 
ricorda di aver disputato set
te Giri, qualcuno anche più 
duro dell'attuale e dice: «Ft-
nalmente si rivedono le sali
te». 

•Un giudizio ponderato sa
rà possibile dopo qualche ri
flessione — ha commentato 
Moser —, intanto però posso 
costatare che ci sono tre arri
vi in salita, ed almeno altre 
due tappe terminano in ma
niera favorevole agli scalato
ri. Per me sono sfavorevoli 
anche gli abbuoni di tappa, 
Cosi a prima vista mi sembra 
di capire che sarà un Giro 
quanto mai difficile: 

Allora punterai sul Tour? 
•in questo momento una 

decisione in un senso o nelV 
altro potrebbe risultare af
frettata: Dunque, non l'e
sclude. 

Battaglin invece il suo 
scetticismo lo ha manifestato 
con motivazioni opposte: «Le 
salite son poche e non avran
no un peso superiore agli ab
buoni e alle cronometro. Due 
aspetti che favoriscono inve
ce, e molto, Hinault». 

Eugenio Bomboni 

Dal nostro inviato 
CBRNOBBIO — È come se la 
nazionale avesse deciso di riti
rarsi in Scozia e l'hotel Regina 
Olga di Cernobbio fosse un 
vecchio e sinistro maniero. In 
verità non ci sono porte cigo
lanti, ragnatele, angoli bui e 
rumori sospetti ma, in com
penso, ci sono i fantasmi. Anzi 
l'impressione è che questo non 
sia il raduno dei giocatori 
chiamati da Bearzot, ma di 
quelli che mancano. Risulta
to? La calma che regna attor
no al clan azzurro è solo appa
rente e questo raduno scalda-
muscoli in riva al lago di Como 
in attesa del volo per Parigi 
per la prima delle gare ami
chevoli di rodaggio in vista del 
«mundial '82» si sta svolgendo 
in una atmosfera carica di e-
lettricità. 

La nazionale azzurra è come 
una cittadina assediata. Ma 
chi sono i nemici? Non hanno 
un nome preciso eppure ci so
no. Bearzot se ne accorge e con 
ammirevole puntiglio, ogni 
giorno, con frasi esplicite e con 
perifrasi, cerca di spiegare, di 
rintuzzare, di respingere gli 
attacchi. 

L'ariete preferito dai critici 
questa volta è Beccalossi. Gli 
incontri dei giornalisti con il 
et . si aprono sempre nel nome 
del giocatore nerazzurro. Con 
esasperante insistenza. E 
Bearzot svia i colpi, attende 
un momento poi, parlando 
delle sue scelte, fa capire per
ché Beccalossi non viene chia
mato in azzurro. Non pronun
cia quasi mai il suo nome, ri
sponde con prudenza, ripete 

Mentre Bearzot prepara la trasferta parigina 

Beccalossi diventa 
il «fantasma» 

del ritiro azzurro 
con insistenza quali sono i car
dini tecnici sui quali è costrui
ta questa nazionale. Alla fine 
chi vuol capire ha tante spie
gazioni sull'attuale incompa
tibilità tra la nazionale e Bec
calossi. 

Voi direte: il tecnico ha fat- -
to una scelta che è stata di
scussa ormai a lungo, forse è il 
caso di prenderne atto e anda
re avanti. Esattamente il con
trario. Bastano quattro ragaz
zetti davanti allo stadio dove 
la nazionale si allena che dia
no manifestazioni di maledu
cazione offendendo, canzo
nando e gridando un paio di 
volte il nome del nerazzurro, 
perché la cosa venga presenta
ta come una contestazione di 
massa. E al mattino, assieme 
al caffè, Bearzot e gli azzurri 
trovano il giornale con i titolo
ni a nove colonne. 

Bearzot sa che quello che 

conta nel clan azzurro è so
prattutto il clima di amicizia, 
di sincerità di onestà nei rap
porti. Su questo lavora il et . 
più che sui muscoli. Però il cli
ma non è sereno. La conferma 
arriva da Dossena: «Manca en
tusiasmo, questa non è la na
zionale di tutti, ma di quelli 
che non ci sono». Poi, con 
grande onestà, risponde fa
cendo nomi e cognomi dicen
do quello che pensa: «Becca
lossi è un grande giocatore, ma 
fa cose bellissime solo se ha la 
squadra che lavora per lui. In
vece in nazionale ognuno ha 
un preciso lavoro da svolgere e 
nessuno può aiutarlo». Da 
questa parte Bearzot non può 
temere tradimenti. 

Poco prima Bearzot, pro
prio a proposito dell'appoggio 
dell'ambiente alla nazionale 
era stato costretto ad ammet
tere che in Italia si è ancora al 

tempo delle signorie. La na
zionale viene condizionata 
dalle passioni per la lotta allo 
scudetto o per quella della re
trocessione. Il tifo non è per la 
squadra azzurra, ma per que
sto o quel gruppo di giocatori. 
«Vedrete che in Francia faran
no il tifo per la nazionale e ba
stai. 

In Spagna, siamo convinti 
che Bearzot rimpiangerà i 
tempi dell'Argentina non fos-
s'altro che, per la distanza dal
l'Italia. A Vigo ogni giorno ar
riveranno i giornali italiani 
con mille insinuazioni, con 
bocciature e promozioni. Ec
co, l'Argentina. Questa nazio
nale vale quella di allora? Che 
sorpresa riserverà agli avver
sari? 

«Io non credo — dice Bear
zot — nelle singole sorprese. 
Quello che conta è avere una 
grande condizione fisica e del-

BECCALOSSI 

le capacità. La sorpresa arriva 
dalle qualità dei singoli. Pren
dete Pelé; tutti lo conoscevano 
ma per quindici anni ha conti
nuato a sorprendere. Sono 
convinto che recuperando i 
giocatori che hanno caratteri
stiche a livello internazionale, 
.dotati di classe e fantasia, sa
remo in grado di offrire molte 
sorprese». Dei nomi, prego. 
«Dico Conti ma dico Rossi, 
Bettega e lo stesso Causìo. Ma 
tutto dipende dalla forma». 

Ecco, ancora gli assenti. 
Certo che a vedere l'impegno 
con il quale Pruzzo, Graziani, 
Conti, Oliali e Marini si sono 
impegnati nell'allenamento di 
ieri pomeriggio al Sinigaglia di 
Como, vien da pensare che 
quella degli assenti possa esse
re una doppia carta vincente. 
E comunque oggi si parte per 
Parigi. 

Gianni Piva 

Catania e Verona ricevono Pisa e Perugia 

La Lazio contro 
il Rimini per 

tornare a vincere 
ROMA"—Ancora un'altra do-' 
menica di quelle che contano 
per il campionato di serie B. -
Nel programma un'altro se
gnale di incontri ad alto livel
lo, che parlano di serie A. In 
Catania-Pisa, Verona-Perugia 

. e Sampdoria-Cavese c'è ne in 
palio uno spicchio 

La settimana scorsa i giochi 
sono rimasti pressoché inalte
rati. Troppa paura e di conse
guenza tanti pareggi, che han
no soltanto favorito il Bari, in
seritosi d'autorità nel gruppo 
che conta e la Cavese, che zitta 
zitta senza dare nell'occhio 
non perde di vista gli alti ver
tici della classifica. 

Cosa accadrà oggi? Anche 
questa volta sarà la paura di 
perdere a farla da padrone, 
oppure le big tireranno fuori 
gli artigli, il coraggio e la vo
glia di conquistare punti im
portanti per i loro progetti? 

È indubbio che un'altra do
menica senza lampi, finirebbe 
per creare solo confusione ed 
un inevitabile intasamento nei 
quartieri alti della classifica. 
Lazio e Palermo non aspetta
no altro per recuperare pena
lità nei confronti delle squa
dre che le precedono. E a que
ste potrebbero agganciarsi an-

, che delle altre in posizione di 
' immediato rincalzo. 

Da questa domenica van
taggi maggiori potrebbero ri
cavarne soprattutto Lazio e 
Bari, che ospitano sul loro 
campo il Rimini e la Spai. 

La Lazio, non bella, ma viva 
di Ferrara, ha dimostrato di 

essere' sulla strada buona. Il 
tunnel della crisi sta per ter
minare. Potrebbe finire pro
prio oggi. Dopo due pareggi 
consecutivi, di cui uno casalin
go, alla squadra di Roberto 
Clagluna già in evidente pro
gresso di gioco manca soltanto 
il conforto di una vittoria, cosa 
che non avviene dal 3 gen
naio. Che sia oggi la volta buo
na? I presupposti ci sono tutti. 

Anche il Bari potrebbe rin
saldare i freschi propositi di 
promozione nel suo appunta
mento odierno con la Spai. In 
casa i galletti sembrano imbat
tibili. Il pronostico è dalla loro 
parte. Più duro invece il com
pito del Palermo, che a Pesca
ra troverà una squadra su di 
giri per il successo di Brescia. 

Non sarà facile anche per il 
Varese a Reggio Emilia. I pa
droni di casa sono con l'acqua 
alla gola e non possono conce
dersi ulteriori distrazioni. I 
lombardi sono avvertiti. Do
vranno stare con gli occhi be
ne aperti, se vogliono uscire 
indenni dal «Mirabello». 

p. C 

Gli arbitri (ore 15) 

Polacco:!»-
Bari-Spafc Tonofifat Catania Piiar 

ad^ ninnine Pacirtainfc 
Vita*; Paacara Palarmo* Pati usai PS» 
atoiaaa-Fcdjgnt: TutoaniL Raojojiaoav 

aa? AfNOMfc Varooa)~PafvfjaK Piati-

10 SPORT OCCI IN TV 
RETE1 

Ora 14.30: notìzia sporti
va; 15.45: notizia sportiva; 

. 16.SS: notizia sportiva: 
10.30: SO* minuto; 19: sin
tasi di un tempo d» una parti
ta del campionato dì serie B; 
21.45: la domenica sportiva. 

RETE 2 

Ora 15.15: (nal corso del
la traamissiona cronaca di-
ratta da LanarvHty dai cam
pionati mondiali di ciclo
cross); 18.45: gol flash; 20: 
domenica sprint. 

RETE 3 
Ora 13.55: diretta sporti

va UtsJ corso dalla 

rigi doMa rinata doNe Coppa 
dai Campioni di paSavoto 
CSKA-Roba di Kappa; cro
naca diratta da S. Giorgio a 
Lagnano dal erosa intorno-

diretta dal Sosti lai a 
dai campionati italiani di sei 
alpino); 19.15: TQ3 sport 
ragiona; 20.40: TG3 sport; 
22.30: cronaca registrata di 
un tempo di una partita dal 
campionato dì saria B. 

BASKET 

Sinudyne 
sul campo 
del Billy 

' Il rebus della «fase interme
dia» inizia oggi il suo cammi
no, fatto al 90% di conferme, 
ma con un 10% di impondera
bile che può precipitare una 
squadra dalle stelle alla stalla 
facendo fare il cammino in
verso a un'altra. Prendete, per 
esempio, il Tropic: la squadra 
di Udine ha ottime speranze di 
promozione in A/1, può tutt'o-
ra sperare (migliorando il suo 
quinto posto) nell'ingresso ai 
playoff. Bene, l'altro giorno 
Walter Szczerbiak, l'america
no per tanti anni al Real Ma
drid e «ia due anni anima del 
Tropic, si è dovuto operare d' 
urgenza allo scroto e per lui il 
campionato è già chiuso. Im
maginate come può sentirsi 
ora il povero Pressacco a do
ver giocare le partite minate 
della fase intermedia senza il 
suo asso. Ma la minestra è que
sta e, sia pure sacramentando, 
gli allenatori devono trangu
giarla. 

L'odierna prima giornata 
vede due match d'alta classifi
ca in A/1: il Billy, che ha risa
lito a rotta di collo in classifica 
e in favori del pronostico, rice
ve a Milano una sempre inde
cifrabile Sinudyne. Partita a-
perta, ma certo i watussi del 
Billy in questo periodo appaio
no una spanna sopra i bolo
gnesi. L'altra partita di lusso è 
a Cantù fra Squibb e Fabia: i 
campioni dltalia, nelle ultime 
sei dì campionato, hanno vinto 
solo con il Recoaro: si aspetta 
dunque di vederli in ripresa e 
in grado di iniziare bene la 
rincorsa ai playoff. D'altro 
canto per battere la Fabia dei 
•magnifici cinque» bisogna 
giocare al meglia 

Per i primi della classe della 
Scavolini trasferta a Padova 
contro il disastrato Recoaro, 
mentre la Bertoni va a trovare 
la BartolinL Oltre all'anticipo 
di ieri che ha visto il Bancoro-
ma prevalere sul Benetton per 
72 a 70, le altre partite di A/1 
sono Jesus-Cagiva e Latte So-
le-Carrera. 

In A/2 scontro diretto fra i 
primi a Brescia con Cidneo-
San Benedetto; le altre partite 
sono Libertas-Honky, Matese-
Raptdent, Tropic-Sacramora, 
Oece-Sapori, Stella Azzurra-
Seleco e Sweda-Latertmi 

f. def. 

Oggi Milaranter-Polonia 
MILANO — Oggi pomeriggio, alle ore 15, una mista Milaninter 
affronterà in «amichevole» allo stadio Meazza la nazionale della 
Polonia. Come si ricorderà la nazionale polacca venne battuta 
all'esordio della sua tournée dal Modena (2-1), quindi al pareggio 
con la Roma (2-2). La formazione iniziale di Milaninter dovreb
be essere la seguente: Fiotti; Canuti, Maldera; Pasinato, Badile» 
chner, Venturi; Buriani, Prohaska, Jordan, Beccalossi, AltobellL 
Nella foto: BONIEK 

Al norvegese Sandberg 
la combinata mondiale 
HOLMENKOLLEN (Norvegia) — Il norvegese Tom Sandberg 
ha vinto il titolo della combinata dei campionati mondiali di sci 
nordico che si disputano ad Holmenkollen. Aggiudicandosi la 
prova di fondo su 15 chilometri, Sandberg, quattordicesimo nel
la gara di salto disputate, venerdì, si è imposto nella graduatoria 
generale di combinata davanti ai tedeschi orientali Winkler 
(grande favorito della vigilia), e Dotzauer, nell'ordine. Studente 
ad Oslo, 27 anni, quarto nella combinata olimpica di Lake Placid 
1980, Sandberg ha colto così il secondo titolo mondiale per la 
Norvegia dopo la vittoria della sua connazionale Berit Aunli 
nella prova femminile di fondo su 10 chilometri disputatasi ve
nerdì. Questa la classifica della gara di fondo per la combinata 
(Km. 15): 1) Tom Sandberg (Nor) 40'00"6; 2) Kerry Lynch (USA) 
40*33"4; 3) Jouko Karjalainen (Fin) 40*35"7; 4) Ilpo Toikkanen 
(Fin) 40'48"5; 5) Konrad Winkler (RDT) 40'52"2. 

Questa la classifica finale della combinata (Salto m. 70 - Fondo 
Km 15): 1) Tom Sandberg (Nor) punti 426,600; 2) Konrad Win
kler (RDT) 426,560; 3) Uwe Dotzauer (RDT) 426,455; 4) Juko 
Karjalainen (Fin) 422,835; 5) Gunther Schmieder (RDT) 422,320. 

«Viareggio»: Fiorentina e Ipswich finaliste 
VIAREGGIO — Fiorentina e 
Ipswich si sono qualificate 
per la finale del torneo inter
nazionale di Viareggio, bat
tendo rispettivamente l'A
vellino e 11 Dukla. Gli inglesi 
hanno Tinto di stretta misu
ra, dopo una gara ttratlssi-
ma, con un rigore di Kinsella 
a l l W minuto. 

Anche 1 «loia hanno vinto 

dagli undici metri: la partita, 
infatti, era finita zero a zero 
e la Fiorentina ha avuto ra
gione sugli lrplni solo grazie 
al calci di rigore (5 a 3> Dun
que, come era nel pronostici, 
toccherà alla squadra giglia
ta domani disputare la fina
lissima di questo torneo, se
guito con Interesse da tecnici 
e osservatori In cerca di gio

vani talenti. L'Avellino, co
munque, esce a testa alta 
dallo stadio della Versilia, 
conquistando il titolo di 
squadra rivelazione, grazie a 
degli elementi di sicuro av
venire come Caponi, Cambi
no, Malellaro e De Napoli, 
che Ieri sono riusciti a con
trollare con ordine le sfuria

te del più quotati Monelli, 
Terroni e Di Marzio, metten
do in forse 11 risultato fino 
all'ultimo momento. 

I sogni dei giovani lrplni si 
sor.-» infranti sul terzo rigo
re: ù n. 9 Serafino su 3 a 2, 
mandava la sfera fuori di un 
soffia 

La Fiorentina, che prati

camente gioca questo torneo 
in casa, è decisa a vincere ed 
1 pronostici le danno ragio
ne, l'allenatore GuerrinL 
contro il temibile Ipswich a-
vrà a disposizione 1 quotatis-
siml Massaro che già ha con
quistato un posto in prima 
squadra In questo campio
nato, e Fattori, attualmente 
In forza nel Verona. 

— . « 

». V 
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Parlamentari Usa accusano Duarte 
nando fuori un certo numero di 
persone che sono state subito 
uccise in strada. Secondo Har-
kin ila versione ufficiale non 
regge, per come sono stati tro
vati i corpi, i fori dei proiettili e 
per le testimonianze». 

Anche Clarence Long, presi
dente della sottocommissione 
del congresso che si occupa de
gli aiuti all'estero, è stato in 
questi giorni in America cen
trale. Al suo ritorno è stato e-
splicito: iMandare nuovi aiuti 
americani nella regione sarebbe 
come versare soldi in un pozzo 
senza fondo». Gli Stati Uniti, 
secondo Long, mon dovrebbero 

rimanere coinvolti profonda
mente nel Salvador*. Parlando 
quindi dei consiglieri americani 
nel paese (mandati da Reagan 
per aiutare la giunta) l'espo
nente politico ha detto che 
«non credo che essi dovrebbero 
stare nel Salvador, non è neces
sario e probabilmente è contro
producente». 

Notizie di scontri, attentati e 
combattimenti continuano in
tanto a giungere dal paese. Ieri 
quasi un terzo del territorio sal
vadoregno è rimasto senza luce, 
compresi alcuni quartieri della 
capitale. Secondo l'esercito ci 
sarebbe un piano della guerri

glia per boicottare le elezioni 
del prossimo 28 marzo ma ncn 
ha fornito informazioni sulle 
caratteristiche dello stesso. 

Infine una notizia prove
niente dalla radio del Fronte: i 
consiglieri americani avrebbero 
pilotato gli elicotteri forniti 
dall'amministrazione, Reagan 
in zone di combattimento. E' 
molto probabile che questa 
•novità» sia destinata a suscita
re altre polemiche, anche negli 
Stati Uniti, dopo le dichiara
zioni dei rappresentanti demo
cratici appena tornati dal Sal
vador. 

Indisci i sulle minacce a Cuba 
NEW YORK — Secondo indiscrezioni del Pen
tagono riferite dal «Washington Post», grandi 
manovre della NATO si svolgeranno nel golfo 
del Messico tra la Florida e Cuba, dall'8 al 18 
marzo. L'esercitazione coinvolgerà 28 navi da 
guerra e 80 acrei militari appartenenti a sei 
nazioni della NATO. Essa ha con tutta evidenza 
lo scopo di esercitare una pressione contro Cu
ba. 

È la prima massiccia operazione navale che 
impegna le navi da guerra dei paesi della NA
TO in questa regione. In precedenza, piccole 
manovre militari erano state eseguite nei Ca-
raibi da cinque o sei navi da guerra di stazza 
nell'Atlantico e appartenenti a Stati Uniti, Ca
nada, Gran Bretagna, Germania occidentale, 
Olanda. La prossima esercitazione si chiamerà 

«Safe Pass» (passaggio sicuro), e seguirà da vici
no una manovra che nella stessa zona impe
gnerà tredici navi degli Stati Uniti e del Cana
da tra il 27 febbraio e il 3 marzo. 

Venerdì notte si è svolta alla Casa Bianca, 
sotto la presidenza di Reagan, una riunione 
straordinaria del consiglio di sicurezza. Secon
do rivelazioni della rete televisiva «CNN» è stato 
discusso il tema delle misure da adottare nei 
confronti di Cuba e che Reagan dovrebbe 
preannunciare martedì prossimo nel discorso 
dedicato alla situazione dell'America centrale. 
Le indiscrezioni parlano di una divisione in se
no al vertice americano tra dipartimento di sta
to e CIA entrambi decisi ad adottare misure 
forti contro il regime di Fidel Castro, e i consi
glieri della Casa Bianca e il Pentagono attestati 
su una posizione più prudente. 

Sull'Eni Spadolini prende tempo 
accordi presi tra i partiti (in 
particolare tra Crasi e Piccoli) 
sulle nomine dei tre enti: Iri, 
Eni e Efim. 

L'avvertimento non è casua
le. Intanto, con una nota uffi
ciosa Palazzo Chigi ieri ha pre
cisato la posizione della presi
denza del consìglio sulla que
stione. In sostanza, si conferma 
l'avallo all'iniziativa di De Mi-
chelis ma con alcune precisa
zioni che tendono ad attribuire 
esclusivamente al ministro la 
responsabilità delle prossime 
nomine. Al consiglio dei mini
stri «nella sua collegialità» spet
terebbe quindi solo il compito 
di occuparsi «dei problemi atti
nenti alla riforma statutaria 
dell'Eni». 

Probabilmente proprio la 
sensazione che Palazzo Chigi 
voglia defilarsi in questa conte
sa, ha provocato la nota della 
segreteria socialista. Ma c'è an
che un altro motivo. Nella DC 
sta ormai montando un esteso 
dissenso nei confronti dell'ac

cordo Craxi-Piccoli sulle presi
denze di Iri, Eni ed Efim. Le 
dichiarazioni di Andreatta e di 
molti altri esponenti democri
stiani non lasciano dubbi in 
proposito. Di qui le preoccupa
zioni del PSI e il messaggio 
contenuto nella nota: il governo 
deve ratificare un accordo già 
raggiunto. 

In realtà, al di là della que
stione delle nomine e della 
spartizione degli enti, il disac
cordo tra i partiti della maggio
ranza si estende anche alla ri
forma degli statuti delle PPSS 
e del ministero presieduto da 
De Michelis. Esistono allo stato 
due disegni di legge che si basa
no sullo schema messo a punto 
dalla commissione Amato, isti
tuita l'anno scorso da De Mi
chelis per studiare la questione 
del rapporto tra l'autorità poli
tica — il governo — e gli enti di 
gestione. È un tema complesso 
e delicato che ha trovato una 
prima sistemazione appunto 
nei due disegni di legge, critica-

tissimi soprattutto da parte 
della DC (in particolare del 
gruppo che fa capo all'Arel). 

Ecco perché l'iniziativa di De 
Michelis — cioè la richiesta di 
dimissioni della giunta dell'Eni 
con le motivazioni che bisogna 
adeguare il management ai 
nuovi processi che scaturiranno 
dalla riforma — ha provocato 
reazioni polemiche. I progetti 
devono ancora essere discussi 
dal Parlamento; non c'è accor
do nemmeno all'interno dello 
stesso governo, eppure a freddo 
si chiedono le dimissioni del 
vertice Eni. La verità e che si 
vuol soltanto portare a compi
mento la spartizione degli enti 
di gestione delle partecipazioni 
statali e De Michelis si sta 
muovendo in questo senso. «È 
grave l'atteggiamento del PSI 
— ha affermato ieri parlando a 
Pisa Emanuele Macaluso — 
che mostra di non raccogliere 
l'esigenza di un reale e profon
do rinnovamento nella gestione 
delle PPSS e più in generale 
della pubblica amministrazio
ne». 

Caro denaro: Craxi contro il governo 
tana ormai sempre più incom
prensibile* voglia in realtà *lan-
ciare siluri a freddo e progetta' 
re misfatti politici». Ma la
sciando perdere le metafore 
belliche è difficile che le criti
che violente snocciolate una ri
ga dopo l'altra — e lacontem-
poranea iniziativa di Formica 
— restino senza conseguenze, a 
meno che esse non debbano es
sere considerate un puro e sem
plice segnale di bandiera. Sta di 
fatto che l'analisi condotta nel
lo scritto dell'Avanti' risulta 
puntuale, e giustifica piena
mente la dichiarazione che *per 
i suoi effetti negativi sulla vita 
economica e sociale, e rispetto 
allo stesso punto strategico co
stituito dalla lotta all'inflazio
ne, questa politica monetaria è 
ormai divenuta francamente i-
riaccettatile: 

D »cappio del caro-denaro» 
(come titola l'organo socialista) 
è ormai una vera e propria mi
naccia: 'Strangola le imprese 
— si legge saìì'Avanti! — Bloc
ca le attività produttive, impe
disce le nuove iniziative». In 
queste condizioni parlare — 
come fanno i sinistri economi
ci del pentapartito — di cresci
ta, di sviluppo, di lotta alla di
soccupazione, tdiviene — af
ferma il quotidiano del PSI — 
semplicemente retorico, inuti
le e mistificatorio». Al contra
rio, ed è questa la verità, »una 
cappa di soffocamento pro
gressivo sta premendo sulla vi
ta economica. Un circolo per
verso si sta stringendo attorno 
ai sistema produttivo: non ser
virà a raddrizzare le ossa mal
formate e finirà con il necrotiz
zare anche i tessuti sani». 

Segue una contestazione di
retta delle convinzioni e dell'o
perato di Andreatta. 'Quando 

il ministro del Tesoro — si leg
ge nell'editoriale dell'Avanci.' 
— spiega che la politica del ca
ro-denaro è una buona cura 
per raffreddare l'economia, ci 
indica egli stesso il nodo prin
cipale del problema: e cioè 
quello di una impostazione 

' fortemente schematica che 
provoca ormai solo effetti ne
gativi». Infatti, 'gli alti tassi 
d'interesse costituiscono essi 
stessi un fattore inflattivo, 
giacché finiscono per essere 
scaricati interamente sui co
sti». La conclusione di Craxi è 
perentoria: «£ giunto il mo
mento di determinare una cor
rezione, di decidere per una di
versa e più adeguata imposta
zione politica*. Non si può tar
dare 'più oltre» a prendere le 
misure necesarie -per ridurre 
significativamente il caro-de
naro». 

I commentatori della 'Voce 
repubblicana», che addebita
vano a malanimo verso il gover
no le critiche più volte mosse su 
questo terreno dai dirigenti del 
PCI, hanno forse ora qualche 
utile elemento di riflessione in 
più: visto che ad affermare 
quanto è del resto facilmente 
riscontrabile — e cioè che la po
litica dei tassi d'interesse at
tuata da Andreatta mette in gi
nocchio le imprese, riduce l'oc
cupazione, compromette lo svi
luppo — è il giornale ufficiale, 
anzi lo stesso segretario di uno 
dei principali partiti di gover
no. 

La contestazione socialista 
appare, evidentemente, un fat
to importante, proprio perché 
— come nel caso del Salvador 
— essa si muove su una que
stione concreta, e fondata, se
gna punti di dissenso su temi 
reali. E però, anche guardando 

alla piega presa dalla discussio
ne intorno al Salvador (che 
sembra avviata ad essere an
nacquata in molteplici media
zioni e compromessi), c'è da in
terrogarsi sulle prospettive in 
cui si pongono queste iniziative 
socialiste. 

Qualcuno potrebbe sospet
tarle di costituire, semplice
mente, una presa di distanza 
del PSI dalle decisioni e dalle 
sorti di un governo al quale an
che ì suoi sostenitori non ri
sparmiano le critiche. Sarebbe 
grave se tutto si riducesse a un 
calcolo di convenienze di parti
to. È nell'interesse del Paese 
che tali questioni vengano in
vece sollevate con la precisa de
terminazione di ottenere risul
tati concreti, mutamenti effet
tivi e coerenti, giovandosi an
che degli apporti che vengono, 
o sono già venuti, da importan
ti forze democratiche. 

Man mano che sì avvicina la 
data del «vertice» — che dovrà 
comunque occuparsi, dicono i 
socialisti, solo di temi interna
zionali — il clima della maggio
ranza torna dunque a farsi teso. 
E un grosso contributo, di na
tura chiaramente pretestuosa, 
lo porta il segretario del PSDI, 
Pietro Longo. Ieri è tornato alla 
carica, in un'intervista all'E
spresso, per ribadire il suo di
ktat: il gasdotto siberiano *non 
s'ha da fare», e il «vertice» do
vrà deciderlo in maniera con
clusiva. Ma il PSDI si opporrà 
anche a costo di una crisi di go
verno? Longo risponde che non 
ce ne sarà bisogno, millantando 
di aver già tunlarghissimo con
senso nella maggioranza». Si 
vedrà fino a qua! punto il pen
tapartito si mostrerà disponibi
le a sacrificare gli interessi del 
Paese per meschini calcoli elet
torali. 

Così autonomia airivò ad uccidere 
terroristi hanno collaborato: si 
tratta di Morandini, Laus, Pa
sini-Gatti, Bali ce, Rocco Ric
ciardi. È stato così possibile ri
costruire in modo dettagliato 
«la storia dell'Autonomia Ope
raia — scrive il magistrato — 
quella di Milanq, del suo pro
gressivo radicarsi nei colletti
vi..., del suo progetto politico, 
raffinato ed ambizioso, consi
stente nella costruzione di una 
ferrea e gerarchica organizza
zione armata (alla cui testa vi 
erano personaggi del calibro di 
Toni Negri, Corrado Alunni, 
Franco Tommei, Gianfranco 
Pancino)... fondata sul costan
te mascheramento dell'esisten
za delle sue strutture in nome 
di un falso spontaneismo capa
ce di abbagliare centinaia di 
giovani e di trascinarli in una 
spirale progressiva di sempre 
maggiore coinvolgimento». 

La fucina in cui si formano 
tutti i protagonisti, da Corrado 
Alunni a Barbone, è la rivista 
«Rosso»: si tratta di una scuola 
che il magistrato indica come 
•politica» e «militare». Nell'e
state del 1977 Alunni e Barbo
ne escono da «Rosso» e danno 
vita alle «Formazioni Combat
tenti Comuniste», che finiscono 
per divenire, dopo BR e Prima 
Linea, la terza banda armata in 
ordine di importanza. 

Marco Barbone si distacca 
alla fine del 1979 dalle forma
zioni perché rifiuta di divenire 
clandestino. All'inizio del 1980, 
Barbone, insieme con Paolo 
Morandini e Daniele Laus, 
prende contatto con Manfredi, 
De Stefano, Mario Marano e 
Franco Giordano proveniente 
dai «Reparti Comunisti di At
tacco: (altra sigla nata, per scis
sione, dall'organizzazione di 
Corrado Alunni). Il gruppetto 
comincia ad agire (rapine) sen
za darsi una sigla. Assume poi il 
nome di «Guerriglia Rossa», ab
bandonato dopo due mesi te
state del 1979) quando si accor
ge delle indagini che ha avviato 
il giudice istruttore Guido Galli 
(assassinato da Prima Linea). 
È solo a questo punto, dunque, 
che compare la sigla «Brigata 
28 Marzo». I sei decidono di 
«specializzarsi operando ' sul 
settore della stampa»: il 7 mag
gio del 1980 feriscono il giorna
lista Guido Passalacqua, il 28 
dello stesso mese viene assassi
nato Tobagi. 

Il gruppo di Barbone, fin dal
l'inizio, si era collocato al cen
tro delle varie formazioni terro

ristiche: teneva, infatti, «rap
porti e contatti operativi» con 
le «Formazioni Combattenti 
Comuniste», con Prima Linea, 
con i Proletari Armati per il 
Comunismo, e, soprattutto con 
«Metropoli». «Operando una 
scelta meditata — scrive il ma
gistrato — il gruppo decide di 
colpire la stampa ritenuta col
pevole, dopo gli arresti di Ne
gri, Scalzone e altri leaders di 
Autonomia, di essersi fatta par
te in causa nel conflitto tra Sta
to e movimento rivoluzionario». 

Da «Metropoli» il gruppo ri
ceve mitra, revolvera e pistole. 
Nel frattempo i sei terroristi 
cercano «un canale diretto di 
confluenza nelle Brigate Rosse 
con lo scopo di operare come 
punta di una più vasta area di 
simpatizzanti... alla testa della 
quale si sarebbe confrontato 
con le BR, per confluirvi in una 
posizione di forza relativa». Il 
ferimento Passalacqua e l'as
sassinio di Tobagi dovevano 
servire come «biglietto di pre
sentazione» dei sei alle BR. Nei 
confronti di Tobagi, tra l'altro, 
già nel gennaio del 1980, era 
stato dato il via ad un progetto 
di sequestro per imporre ai 
quotidiani la pubblicazione di 
un volantino-proclama. 

La direzione e la finalità del
l'attacco terroristico da parte 
della «28 Marzo» era chiaro: 
«Colpire, intimidire l'intera 
stampa nazionale, aprire spac
cature al suo interno, limitarne 
il ruolo, compiere opera di bie
ca ritorsione nei confronti di un 
settore che, salvo poche e ben 
individuate eccezioni, aveva co
stantemente svolto una com
patta campagna di denuncia 
dei crimini e dell'aberrante i-
deologia dei gruppi eversivi». • 

L'omicidio Tobagi viene pre
ceduto da preparativi lunghi e 
meticolosi. Le abitudini del 
giornalista vennero studiate da 
tutti e sei i componenti della 
banda. Un primo tentativo con
tro Tobagi avvenne una dome
nica, pochi giorni prima del 28 
maggio. Il gruppo lo attese per 
circa 30 minuti sotto la sua abi
tazione, ma fu deciso di rinvia
re. L'assassinio venne attuato 
giovedì 28 maggio, 4 giorni do
po. Mentre Tobagi si avviava a 
ritirare l'auto da un garage vici
no a casa, Marano e Barbone lo 
inseguirono. Sparò per primo 
Marano con una calibro 7,65 
•finché l'arma non si inceppò».* 
«Barbone, a quel punto, sparò a 
sua volta due colpi con la cali

bro 9 corta, il secondo dei quali 
raggiunse Tobagi quando que
sti era ormai a terra, verosimil
mente già morto». 

A questo punto il magistrato 
affronta il contenuto di una po
lemica sollevata da ambienti 
socialisti dopo il delitto, circa 
«l'inquietante interrogativo 
sulla esistenza o meno, al di so
pra degli esecutori materiali, di 
eventuali mandanti o ispirato
ri». 

Il giudice definisce la pole
mica «errata e fuorviante nella 
realtà terroristica-eversiva na
zionale», «di cui si tende a dare 
una spiegazione in chiave di 
complotto permanente diretto 
dall'alto e dall'esterno, senza 
scorgerne le caratteristiche di 
fenomeno legato essenzialmen
te alla realtà del paese». Il ma
gistrato ricorda che ognuno de
gli imputati «ha un passato po
litico e criminale particolar
mente intenso, che ognuno di 
essi è cresciuto alla scuola dei 
padri dell'eversione nel paese (i 
vari Negri, Tommei, Piperno, 
Scalzone...)». 

«Tutte queste cose Walter 
Tobagi le aveva capite da tem
po — conclude il magistrato — 
le aveva scritte, le aveva affida
te alla riflessione dei suoi nu
merosi lettori... Tobagi leggeva 
il fenomeno terroristico in chia
ve nazionale... non si acconten
tava delle verità apparenti, ma 
neppure risulta che facesse ri
corso a teorie suggestive ma 
prive di aggancio con la "nor
malità" del reale. Anche per 
questo Tobagi è stato ucciso». 
Così conclude la requisitoria il 
magistrato, rammentando le 
minacce che furono rivolte an
che ad altri giornalisti e gli at
tentati fatti contro sedi di gior
nali e ai loro mezzi (anche al 
furgone deH'.Unità»). 

Il bilancio dell'attività crimi
nosa della «28 Marzo», di 
•Guerriglia rossa» e delle «For
mazioni Combattenti Comuni
ste» è impressionante: 27 rapi
ne, 17 attentati, 2 incursioni. 3 
ferimenti e il progetto di assas
sinare il giudice istruttore Gui
do Galli. 

La parola passa ora al giudi
ce istruttore si quale Spataro 
ha chiesto anche la riunione di 
tutti i procedimenti relativi alle 
sigle che, escluse le BR, hanno 
operato a Milano e in Lombar
dia dal 1974 all'ottobre del 
1981, quando venne arrestato 
Marco Barbone. 

Terrorismo: arrestato maggiore OC 
deologo «nero» Paolo Signorelli 
insieme al killer Sergio Calore, 
entrambi coinvolti nell'inchie
sta sulla strage di Bologna. 

Vecchione, infatti, ha anche 
comandato la compagnia dei 
carabinieri di Tivoli, e avrebbe 
«chiuso un occhio» e forse anche 
tutti e due sull'attività di que
sta cellula fascista, «eludendo 
— scrive un'agenzia di stampa 
— le sollecitazioni dell'autorità 
giudiziaria di raccogliere ele
menti a carico dei neofascisti». 

Il maggiore Vecchione venne 
trasferito da Tivoli a Roma, di
ventando ufficiale di collega
mento dell'Arma presso la Cri-
minalpol. Poi ottenne un'altra 
•promozione», ad incarico se
greto. 

Gli altri due ufficiali coinvol
ti hanno ricevuto delle comuni
cazioni giudiziarie per associa
zione sovversiva e partecipazio
ne a banda armata, ma il magi

strato ha fatto anche ritirare ì 
loro passaporti, dopo la perqui
sizione effettuata nei rispettivi 
appartamenti. 

Si tratta del tenente colon
nello Caracò, comandante del 
gruppo Roma secondo (con giu
risdizione anche nella zona di 
Tivoli) e del tenente colonnello 
Pappa, che ufficialmente non 
sembra ricoprire nessun incari
co dirigente specifico nell'Ar
ma dei carabinieri a Roma. 
- Indiscrezioni sul coinvolgi

mento di ufficiali nell'attività 
di un preciso gruppo di destra, 
erano state anticipate fin dall' 
ottobre scorso, dopo la «retata» 
di noti personaggi dell'eversio
ne nera tra i quali l'avvocato 
Paolo Arcangeli, il noto chirur
go Guida e il professor Dantini, 
«esperto» di esplosivi e amico di 
Freda. 

Si trattava di ex ordinovisti 
ed avanguardisti, capi «storici» 

dell'eversione nera delegati a 
mantenere in piedi un'organiz
zazione disciolta soltanto dalla 
legge, ma non certo nei fatti. 
Ma c'è dell'altro. In quella «re
tata» — infatti — per la prima 
volta restò coinvolto un carabi
niere. 

Si chiama Eugenio Bilardo, 
all'epoca tenente in servizio a 
Roma. La diffusione di questa 
notizia costò la poltrona all'ex 
capo Digos di Roma, Lazzerini. 
Poi finì sotto inchiesta tutto il 
gruppo degli ordinovisti di Ti
voli. Motivo: dalle cave della 
cittadina laziale era partito l'e
splosivo usato probabilmente 
per molti attentati fascisti. Ma 
non solo. Da qui passavano an
che le armi, attraverso contatti 
con fascisti e servizi segreti di 
altri paesL Una santabarbara, 
insomma, alla quale — si è an
che detto — avrebbero attinto 
alcuni elementi delle Br. 

Juan Carlos ammonisce l'esercito 
giustizia come mete per co
struire una società plurali
stica in una Spagna unica. 

Nulla potrà mutare questa 
scelta, né la violenza degli 
Impazienti né la debolezza 
dei passivi». Il re ha invitato 
gli spagnoli a riconoscere «la 
necessità ineluttabile di ri
spettare e difendere le leggi e 
di applicarle inesorabilmen
te affinché trionfi la giusti
zia». 

A nessuno è sfuggito il 
senso di impegno polìtico di 
queste affermazioni nel mo
mento in cui si celebra il 
•processo del secolo» che ap

passiona tutta l'opinione 
pubblica spagnola. 

La seconda puntata del 
processo ai 33 «golpisti» del 
23 febbraio 1981 — ancora 
dedicata alla lettura delle 
deposizioni rese dagli impu
tati al giudice istruttore — 
ha confermato e precisato il 
volto della prima: tutti cer
cano di fare del generale di 
divisione Alfonso Armada il 
capro espiatorio, tutti lo ac
cusano di avere parlato in 
nome del re o di averlo indi
rettamente rappresentato 
strumentalizzando la pro
pria familiarità con la casa 

reale. È chiaro che con que
sta strategia gli imputati 
perseguono due obiettivi: da
re un'apparenza di «legalità» 
al colpo di Stato, coinvolgen
dovi, in un modo o nell'altro, 
il re e perfino la regina (che 
sarebbe stata favorevole più 
del consorte ad una soluzio
ne militare) e scaricando su 
Armada la maggior parte 
delle responsabilità organiz
zative e politiche della rivol
ta. Ridurre di conseguenza le 
rispettive responsabilità ad 
una partecipazione forse 
condannabile ma giustifi
cata da «ordini superiori» e 
dallo spirito di disciplina e di 

ubbidienza alla casa reale. Il
luminante, a questo proposi
to, è la reiterata linea di dife
sa del tenente generale Del 
Bosch, che è senza dubbio il 
massimo responsabile dell'o
perazione: come volete che 
un uomo come me, prove
niente da una famiglia di ge
nerali da cinque generazioni, 
che ha sempre fedelmente 
servito la Spagna e il re pos
sa concepire, non dico l'atto, 
ma l'idea soltanto di insu
bordinazione alla casa reale? 
Se ho agito così è per fedeltà 
al re e alla Spagna, è perché 
ero convinto di partecipare 
ad un'operazione patriottica, 
garantita dalla presenza di 
Armada, intimo del re. 

Anche Tejero, In tutte le 
sue deposizioni, accusa Ar
mada di essere stato fin dall' 
inizio d'accordo sull'assalto 
alle Cortes ma pone alla te
sta dell'operazione Milans 
Del Bosch. «Ho o c c u l t o il 
parlamento — afferma — su 
ordine del capitano coman
dante della regione militare 
di Valencia, il tenente gene
rale Milans Del Bosch». 

Armada, che era stato pre
cettore del principe Juan 
Carlos e poi consigliere della 
Casa reale dopo la sua inco
ronazione, che godeva effet
tivamente della fiducia del 
re, che era stato promosso vi
ce capo di stato maggiore 
dell'esercito un mese prima 
del golpe e che le deposizioni 
di tutti i cospiratori denun
ciano come cospiratore lui 
stesso almeno a partire dalla 
fine del 1980, nega tutto e 
ammette soltanto di avere 
proposto al tenente colonnel
lo Tejero, la notte del 23 feb

braio, una soluzione civile-
militare del golpe. Perché? 
Per evitare la catastrofe. Al 
punto in cui stavano le cose, 
a suo avviso, quella era, in
fatti; la sola via accettabile 
per tutti. 

È facile immaginare, a 
questo punto, cosa potrà ac
cadere in aula quando co
minceranno i confronti pub
blici tra gli imputati, la setti
mana prossima, quando en
treranno in scena i 60 testi
moni civili e militari e poi gli 
avvocati della difesa che ieri 
promettevano «rivelazioni 
sensazionali». Anche questo 
regolamento di conti tra ge
nerali tuttavia, se dovesse 
verificarsi, rischia soltanto 
di costituire un nuovo scher
mo, una cortina fumogena 
in più destinata a maschera
re una realtà molto più com
plessa e pesante: quella delle 
ramificazioni insondabili del 
«golpismo spagnolo» che par
tono da centri certamente ri
stretti, civili e militari, e si 
diramano in tutto il paese le 
cui strutture portanti sono 
sempre quelle dell'epoca 
franchista. 

Ecco una trentina di per
sonaggi, levatisi in armi con
tro le istituzioni civili scelte 
dal popolo spagnolo, che non 
hanno perduto nulla della 
loro arroganza militaresca, 
pur sedendo sul banco degli 
imputati, che la stampa è in
vitata a trattare coi guanti, 
«per non attizzare la suscet
tibilità di un esercito che ha i 
nervi a fior di pelle», che il 
Parlamento, offeso e insulta
to dal loro gesto, non può 
nemmeno accusare pubbli

camente, essendo ammesso 
soltanto come «osservatore» 
nell'aula del Tribunale. In 
altre parole il «civile» si sente 
praticamente In colpa se nu
tre un sentimento di sospetto 
e di condanna del «militare», 
rivivendo così, intimamente, 
una storia ormai secolare di 
condizionamenti e di violen
ze e ritrovandosi ancora una 
volta condizionato e violen
tato. Man mano che il pro
cesso avanza, e come abbia
mo detto dovrebbe andare a-
vanti per circa due mesi, sen
tiamo insomma sempre più 
netto questo permanente e 
soffocante ricatto delle 
strutture su un paese che si 
sta difficilmente aprendo la 
strada verso un mondo mo
derno che non ha fede sol
tanto nella tecnica, ma pri
ma di tutto nella mentalità, 
nella libertà di pensare e di 
esprimere le proprie idee. 

Il processo si svolge alla 
luce del sole, ed è già un fatto 
molto positivo che si faccia, 
ma esso è soltanto la punta 
visibile dell'iceberg che ha la 
sua massa più imponente 
nascosta sotto il livello del 
mare. Noi giornalisti vedia
mo gli accusati, i giudici to
gati, gli avvocati, il pubblico, 
ne conosciamo le parole, l 
gesti, il portamento: ma sot
to c'è un mondo nascosto, 
immerso nel XIX secolo, che 
sfugge alle riforme, alle tra
sformazioni, alle moderniz
zazioni e che continua a de
terminare i rapporti decisivi 
del mondo visibile. 

Questo ci insegna il pro
cesso e questa purtroppo è 1' 
immagine della Spagna che 
noi siamo costretti a trarne. 

Adesso nessuno è più «garantito» 
—1%. Se questa vuol essere 
una medicina, contro l'Infla
zione, stiamo attenti che non 
muoia anche l'ammalato. 

Un'inversione di tendenza, 
e la più rapida possibile, si 
rende dunque necessaria. 
Afa sorge subito il problema 
se è praticabile, e con quali 
conseguenze, una politici e-
spanslva di carattere tradi
zionale che punti esclusiva
mente sul sostegno dells do
manda. Certo, allentare la 
stretta è una premessa Indi
spensabile per aumentare 1' 
occupazione, ma In che mi
sura e con quali strumenti? 
Cosi i tassi di interesse sono 
senza dubbio eccessivi (or
mai sono più elevati dell'in
flazione), ma con la corsa del 
dollaro e 11 rialzo del tassi 
USA una manovra di puro 
ribasso non rischia di essere 
scarsamente ' governabile 
(fuga dei capitali, squilibrio 
con l'estero, attacchi contro 
la lira, ecc)? 

D'altra parte, ormai è am
piamente dimostrato che ad 
ogni ripresa congiunturale si 
manifestano gli squilibri dai 
lato dell'offerta. Un recente 
studio della Banca d'Italia 
mostra che nel boom del 
19-90 accanto alle vecchie 
strozzature (energia e agri
coltura) ne sono affiorate di 
nuove In settori avanzati che 
debbono importare tecnolo
gia dall'estero. Occorrono, 
dunque, politiche selettive e 
interventi strutturali. Se ne 
parla da tempo e da più par
ti: lo ha riconosciuto il piano 
La Malfa, ma, appunto, tutto 
è rimasto solo parole e il pro
gramma triennale è stato af
fossato. 

Se è evidente che domanda 
e offerta non si incontrano 
più spontaneamente su nes
sun mercato, tanto meno ciò 
avviene sul mercato del la
voro, dove i *colli di botti
glia» (come vengono chiama
ti in gergo) sono vere e pro
prie contraddizioni sociali, 
tensioni, aspettative, muta
menti nei gusti e negli stili di 
vita. Ecco che fare una poli
tica per l'occupazione, oggi 
più che mai, significa affron
tare problemi inediti come la 
qualità della forza lavoro, so
prattutto giovanile, o i mu
tamenti che le nuove tecno
logie portano nell'apparato 
produttivo e dei servìzi. 

Una lotta di resistenza 
contro il cambiamento tec
nologico sarebbe impossibi
le, ma è anche vero che esi
stono spazi nuovi da speri
mentare in tema di organiz

zazione del lavoro, di gestio
ne degli orari (l'esperienza 
del 6 per 6 tra I tessili, per 
esempio, ha tamponato l'e
morragia di operai dalle fab
briche interessate e ha anche 
consentito un aumento della 
produttività), anche di ridu
zione secca dell'orario di la
voro. Certo, ridistribuire il 
lavoro scarso per dare un'oc
cupazione a tutti, detto così, 
è utopistico, ma ridurre l'o
rario è una delle strade da 
perseguire, come sostengono 
la CEE e il movimento sinda
cale europeo. 

Tutto ciò non basta anco
ra. Un paese davvero moder
no deve guardare al lavoro 
con un occhio meno ottocen
tesco e puntare su una plura
lità di impieghi diversi da 
quello strettamente indu
striale o immediatamente 
produttivo. Quanti bisogni 
sociali oggi sono insoddisfa t-
ti? Quanti servìzi occorrono 
alla stessa industria? O all' 
apparato dello stato? Tutto 
ciò non va visto come un 
gonfiamento dell'area pa
rassitaria, ma come necessi
tà fondamentali alle quali 
vanno date risposte non bu
rocratiche. D'altra parte, lo 
stesso concetto di produttivi
tà e di sviluppo oggi non può 
più essere identificato, per 
un paese avanzato, con l'in
dice del prodotto nazionale 
lordo, come riconosce la 
scienza economica più mo
derna. • 

- Ecco, si parla tanto di che 
cos'è la 'terza via». Una delle 
sue pietre miliari è senza 

dubbio rilanciare la piena 
occupazione, bandiera, se si 
vuole, tradizionale del movi
mento operalo, ma che oggi è 
diventata sempre più un 
problema per molti aspetti 
nuovo che richiede soluzioni 
in avanti, fuori dal seminato 
e oltre l'orizzonte del rifor
mismo classico. 

In tutti i paesi occidentali 
la crisi ha rimesso in discus
sione la piena occupazione e 
ovunque è emerso che le po
litiche tradizionali non sono 
più sufficienti. In Gran Bre
tagna e negli Stati Uniti se 
ne è approfittato per liqui
darla, per assegnare priorità 
al raggiungimento del pro
fitto da parte dei grandi 
gruppi anziché al pieno e ra
zionale utilizzo di tutte le ri' 
sorse. La Francia di Mitter
rand l'ha rimessa al centro 
della sua politica economica, 
utilizzando alcuni strumenti 
keynesiani, ma cercando an
che qualcos'altro: Keynes 
più le nazionalizzazioni, po
tremmo dire. Ma tKeynes 
più* la partecipazione dei la
voratori nelle imprese e alle 
scelte economiche è anche la 
parola d'ordine che si è data 
la Confederazione europea 
dei sindacati (la quale ha an
che elaborato un suo piano 
per la piena occupazione). 
'Keynes più» 11 controllo so
ciale sulle grandi compagnie 
è l'obiettivo dei socialdemo
cratici svedesi. Insomma, la 
ricerca è aperta. È su questa 
stessa strada che anche la si
nistra italiana deve e può da
re 11 suo autonomo e specifi
co contributo. 

LOTTO 
Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

5 62 7 1 9 0 44 
84 29 72 88 15 

6 7 20 10 15 
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17 70 10 9 25 
34 48 35 51 75 
63 90 74 41 85 
22 29 55 52 66 
77 79 41 2 54 
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A u t mese da3a scomparsa del loro caro 
conovo» 
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A no** anni data tragea scoparvi di 

ENRICO MINIO 
la mogi* Wilma e i compagni del law> «o 
ncordano con dotare «T «Metto dei lavora
tori 
Roma. 21 febbrao 1982 

se stai per di ventare mamma, hai bisogno di una guida sicura 
Una guida che ti accompagni e ti aiuti a 
risolvere i mille problemi che la nascita 
e la crescita di un bambino portano con 
sé. Sono sicuri i test di gravidanza? È 
davvero importante l'allattamento al 
seno? Cosa fare se si succhia il dito? 
Come intervenire se ha ingoiato 
uno spillo? Guida pratica 
del bambino sarà sempre a 
portata di mano per rispon
dere alle tue domande quoti
diane attraverso i suggeri
menti di tutti gli specialisti 
che si occupano degli aspetti 
pediatrici, psicologici, affet-
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per i nuovi genitori 
ogni settimana nella tua edicola 
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tivi e sociali della vita di un bambino 
Sarà anche una lettura appassionan
te, perché in ogni fascicolo, mono
grafico, è affrontato in maniera esau
riente un momento particolare 

della gravidanza e della vi
ta di tuo figlio, da 0 a 14 
anni, giorno per giorno. 
E inoltre ti offre la pos
sibilità di avere due 
opere in una grazie 
airEnc.c/oped/ci at> 
fabetica a schede 
allegate ad ogni 
fascicolo. 


